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  Partiamo scrivendo una cosa all’apparenza in contrasto con il titolo di questo libro: il “vero sardo”, come probabilmente il “vero milanese”, il “vero romano”, il “vero napoletano”, il vero qualsiasi applicato alle appartenenze geografiche di ogni latitudine, è una creatura mitologica. L’idea romantica dell’isolano fiero, chiuso ma generoso e corollari vari trasmessi da tanta letteratura, può essere anche, talvolta, retorica di qualità, ma è pur sempre retorica. Spulciando tra i testi di chi ha viaggiato nell’isola si scopre infatti che già tra l’Ottocento e il primo Novecento qualche forestiero non sarebbe stato d’accordo con una definizione così netta. Tralasciando in tal senso la pessima esperienza raccontata da Honoré de Balzac, poiché condizionata da fattori esterni all’indole dei sardi, persino Elio Vittorini, nel diario Sardegna come un’infanzia, descrive una locandiera non proprio ospitale. Con ciò non si vuole certo affermare che i sardi siano l’opposto di quanto rappresentato nell’immaginario, solo servirebbero più cautela e meno giudizi assoluti. Fatta questa premessa, al termine della nostra breve e superficiale riflessione cercheremo di stabilire in qualche modo le caratteristiche del “vero sardo”, o meglio i larghi confini entro i quali può inserirsi un’idea di “vero sardo”. Confini ovviamente fragili che ogni sardo, anche quello emigrato mezzo secolo fa che parla la lingua madre con marcato accento tedesco, ha l’inviolabile diritto di violare. Prima di definire il “vero sardo”, tuttavia, si dovrebbe stabilire cosa sia la “vera Sardegna”, altro argomento da maneggiare con cautela e portato spesso avanti per luoghi comuni, come quello principale che la individua nella Barbagia, toponimo da riferire a un areale tutto sommato piuttosto ristretto ma divenuto ormai quasi un termine generale che identifica i sardi delle zone interne. Questa idea appare oggi come uno stereotipo da contrapporre all’altro stereotipo, quello dell’isola con spiagge caraibiche a uso e consumo dei turisti, specialmente delle “persone veramente importanti” che hanno animato a lungo, e tuttora in parte lo fanno, le serate mondane di una zona ancor più circoscritta rispetto alla Barbagia. Dalla parte opposta nello spettro della sardità ci sarebbe dunque la Costa Smeralda. Secondo questa visione i barbaricini, cui non mancano certo notevoli sbocchi verso il mare, sono i “veri sardi” che manterrebbero una rigorosa dignità anche nella gestione delle proprie aree costiere, al contrario di quanto avviene nella Gallura vista in qualche modo da molti come una terra svenduta nella sostanza al miglior offerente. Nessuno tuttavia, al netto delle provocazioni, può sfuggire all’importanza della grande cornice azzurra intorno alla Sardegna, ben oltre gli specifici delle due subregioni poste in antitesi. La Costa Smeralda per altro, pur se significativa, è solo una piccola parte della Gallura, a sua volta una parte come tante, tra cui la stessa Barbagia, del complesso e variegato universo sardo. L’isola infatti, pur essendo la seconda per superficie nel Mediterraneo, quanto a estensione delle coste supera la Sicilia, arrivando a quasi duemila chilometri. Arcipelaghi minori compresi, sfiora il 25 per cento del patrimonio costiero di tutta l’Italia. Di questo patrimonio costiero, oltre ad alcune culture della pesca non meno degne di quella pastorale pur se minoritarie, fanno parte diverse spiagge che non temono confronti con quelle delle più blasonate mete esotiche: è un dato di fatto, ben oltre il sentimento dei sardi a riguardo, basti pensare al «National Geographic» che ha inserito Piscinas, gioiello dell’arburese, tra le ventuno spiagge più belle del mondo. Che queste spiagge siano sfruttate per sostenere un’economia non proprio solidissima è una cosa inevitabile. Sul modo di sfruttarle a fini economici si possono fare infiniti ragionamenti, ma ognuno vende ciò che ha con le proprie modalità. Possono piacere o meno quelle dei galluresi da più parti ripudiati, come possono piacere o meno quelle dei barbaricini nel vendere il folclore. Far esibire i mamuthones in estate nelle località del turismo di massa non si allontana poi così tanto dagli approcci contestati, e non possiamo neanche sapere se le parti si sarebbero invertite qualora l’Aga Khan avesse insediato il proprio progetto nel golfo di Orosei piuttosto che a Monti di Mola. Qualcuno potrebbe obiettare che i barbaricini non lo avrebbero mai permesso, che non avrebbero mai svenduto le proprie coste, eppure nella stessa ottica di un beneficio economico hanno accolto la vecchia e fallimentare chimica di Stato in qualche area che si sarebbe dovuta tutelare, sia dal punto di vista ambientale sia dal punto di vista culturale. Simili questioni rientrano nella svendita di un territorio in modo non poi così diverso. Barbaricini, galluresi, sulcitani, campidanesi, sassaresi etc., sono tutti veri sardi, hanno iniziato a esserlo dai tempi antichi, se prendiamo per buona la definizione antropologica secondo cui una cultura si sostanzia nell’insieme degli aspetti assimilati dall’individuo nella propria società di appartenenza. Aspetti dunque condivisi da un popolo, che hanno in varia misura un valore identitario. Arzachena, ovvero proprio il territorio in cui sorge la Costa Smeralda, è stata la culla gallurese delle culture preistoriche e della civiltà nuragica, non meno di altri luoghi dell’isola. Quelle culture hanno lasciato ai posteri monumenti straordinari che sono il punto di partenza di questo libro, perché rappresentano la fase in cui i sardi hanno avviato il proprio percorso come popolo unico: le domus de janas e i dolmen, per esempio, sono espressione di ideologie già condivise al tempo da nord a sud, e i sardi di oggi tendono tutti a riconoscersi nelle virtù delle proprie comuni origini. Questo non significa ovviamente che i sardi di oggi siano una diretta emanazione dei sardi nuragici, aspetto all’apparenza scontato ma di fatto incidente sui patentini di sardità che vengono distribuiti. La Barbagia è infatti tradizionalmente considerata la linea del Piave sarda rispetto al dominio dei Romani, di conseguenza i barbaricini nell’idea di molti sarebbero i soli veri discendenti dei Nuragici. Le cose non stanno proprio così, considerando le testimonianze romane anche in queste zone, alcune per altro piuttosto rilevanti come i resti dell’insediamento di Sant’Efis tra Orune e Nuoro. I sardi di oggi, pur nella dirimente rilevanza di quelle origini, sono nell’insieme il prodotto di trasformazioni millenarie, influenzate anche da molteplici fattori esterni. Il “vero sardo”, dal barbaricino al gallurese messi troppo spesso ai poli opposti passando per tutti quelli delle altre subregioni, volendo in qualche modo definirlo è quello dotato di questa consapevolezza, ovvero capace di cogliere il senso più profondo delle proprie origini valorizzando al contempo i successivi aspetti che lo hanno plasmato fino alla forma contemporanea. Aspetti a volte positivi, altre negativi, ma sempre formativi. A partire da questa matrice si compone il resto del libro, toccando argomenti che suggeriscono appunto in qualche modo il divenire dell’identità sarda tramite luoghi, monumenti e oggetti concreti, da vedere e toccare, significativi di una determinata fase formativa. Se in passato ci siamo dedicati al commercio insieme ai Fenici, per esempio quello del vino, è perché con questi ci siamo in qualche maniera mescolati. Se troviamo nella forma del retablo la massima espressione artistica sarda del Cinquecento, è perché abbiamo assorbito anche tratti di cultura catalana, e via discorrendo fino al raggiungimento dell’odierna identità. L’associazione non è quasi mai resa in modo esplicito, lasciando al lettore il compito di mettere insieme i pezzi del mosaico. Il “vero sardo” cui la guida si rivolge non ha bisogno di suggerimenti per cogliere la visione d’insieme.
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  La prima statuina antropomorfa 
della Sardegna


   


  La vita umana in Sardegna, secondo ricostruzioni ancora dibattute ma accolte nell’orientamento generale, risalirebbe al Paleolitico inferiore. Non parliamo di un popolamento sistematico, ma di sparuti gruppi giunti nel blocco sardo-corso, presumibilmente dal litorale tirrenico, con l’emersione delle piattaforme costiere. Tracce di simili presenze sono state scoperte tra la fine degli anni Settanta e i primi anni Ottanta, con il rinvenimento di strumenti in selce scheggiata nei giacimenti dell’Anglona, concentrati tra i territori di Perfugas e Laerru. Il carattere estemporaneo di simili manifestazioni, allo stato attuale degli studi, sembrerebbe confermato dall’assenza di solide testimonianze inquadrabili nel successivo Paleolitico medio, mentre sarebbe da riferire al Paleolitico superiore una falange umana trovata nella prima metà degli anni Novanta a Grotta Corbeddu, nel Supramonte di Oliena. Questo reperto, pur messo in dubbio informalmente da qualche studioso, è considerato il più antico fossile umano dell’isola, dettaglio che lo colloca al centro del discorso preistorico sulla Sardegna insieme a un altro oggetto: la cosiddetta Venere di Macomer. Quest’ultima è un manufatto, alto circa quattordici centimetri, recuperato nel 1949 in una piccola cavità del territorio di Macomer, e sebbene al tempo le evidenze escludessero l’ipotesi di un Paleolitico sardo, fu in prima battuta considerata, in modo piuttosto generico, una statuetta “preneolitica”, con caratteri femminili riscontrabili in altre veneri attribuite al periodo di riferimento, ma anche con tratti peculiari: da una parte i glutei rotondi e sporgenti, dall’altra la testa vagamente zoomorfa. La sua collocazione, date l’unicità nel quadro preistorico dell’isola e la provenienza da un contesto incerto, è stata ridiscussa nel tempo. Ancora sul finire degli anni Novanta, pur riconoscendo nella figurina arcaismi paleolitici, importanti studiosi come Giovanni Lilliu la inserivano nel Neolitico antico. È bene precisare che tutt’oggi l’orizzonte culturale della Venere di Macomer è oggetto di dibattito, ma si tende a confermare il Paleolitico superiore. I caratteri zoomorfi del muso e della testa, per i quali alcuni studiosi ipotizzano una corrispondenza con il Prolagus sardus, un grosso topo privo di coda ormai estintosi, sembrano rimandare, più nello specifico, alle fasi finali del Paleolitico superiore (11.000-10.000 a.C.), dove il tema dell’antropozoomorfia si declina combinando parti anatomiche femminili con quelle di specie animali poco minacciose, come appunto il prolago. Per il resto si rilevano affinità stilistiche con altre veneri preneolitiche più o meno datate, tra cui la sproporzione delle natiche rispetto al tronco e all’unico seno, o l’asimmetria e l’irregolarità dettate si presume dalla forma originaria del concio di basalto, adattata ma non ancora standardizzata come in fasi successive. Al netto di qualsiasi dubbio nell’attribuzione, resta un dato certo: a oggi la Venere di Macomer è la più antica statuina antropomorfa della Sardegna, che ogni vera sarda e ogni vero sardo dovrebbero conoscere. Non è difficile, basta una visita al museo archeologico nazionale di Cagliari che la espone.
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  Strumenti in selce scheggiata provenienti dai giacimenti dell’Anglona. 
Illustrazioni di Fabio Martini e Giuseppe Pitzalis tratti da La grande enciclopedia della Sardegna di Francesco Floris.


   


   


   


   


   


   


  I più antichi scheletri umani dell’isola


   


  Non è insolito ancora oggi imbattersi in cronologie nelle quali alla voce Mesolitico, per la Sardegna, troviamo una riga vuota. Può accadere persino in edizioni aggiornate a firma di autorevoli studiosi. Le scoperte relative a questo periodo sono state infatti per lungo tempo piuttosto modeste, non certo irrilevanti, ma comunque non determinanti come alcune novità del quadro attuale. Appena una quindicina di anni fa si riportava una sintesi problematica riferibile a quattro siti: Grotta Corbeddu, nel territorio di Oliena, che aveva restituito scarso materiale litico, un temporale e un mascellare superiore umani, avanzi di pasto e frammenti di carbone; il riparo sotto roccia di Porto Leccio, sulla costa di Trinità d’Agultu, con tracce di lavorazione della selce, di quarzo, riolite, e i soliti resti di pasto; l’atelier di lavorazione della selce di Sa Coa de Sa Multa, presso Laerru; infine, nella stessa zona, i reperti litici di grotta Su Coloru. Tutti questi siti, con differenti margini di approssimazione, risalirebbero a circa 9000 anni fa. L’affinità di tali industrie con le coeve delle coste continentali, tra gli altri indizi, spinge gli studiosi a escludere già in questa fase un popolamento sistematico della Sardegna. Sebbene non manchino voci a sostegno del cosiddetto Mesolitico insulare, ovvero un possibile orizzonte culturale sviluppatosi con caratteri propri nel massiccio sardo-corso, si ritiene più plausibile una frequentazione stagionale del blocco insulare, soprattutto delle fasce costiere, come confermerebbero i dati più recenti acquisiti da altri due siti, nella Sardegna sud-occidentale.

  Il primo di questi è S’Omu ’e S’Orku, nell’Arburese, noto fin dal 1985 per aver restituito lo scheletro di un maschio adulto catalogato come somk1. Alcuni elementi rituali, come le tracce d’ocra e una conchiglia adattata in strumento a fiato per corredo, confermavano che si trattasse di una sepoltura, ma la svolta negli studi è arrivata solo a partire dal 2007, con la scoperta dei resti di un ulteriore scheletro, quello femminile di somk2. Seppur parziali, questi hanno consentito una datazione diretta a circa 8500 anni fa.

  Il secondo sito, Su Carroppu di Sirri nel territorio di Carbonia, già noto per importanti testimonianze del Neolitico antico, è stato interessato da nuovi scavi ancor più di recente, nel 2009. Scavi che hanno portato alla scoperta dei resti di almeno tre individui, e a datazioni radiocarboniche che li collocano tra il ix e l’viii millennio a.C., come somk2 o poco prima. È questa, al momento, la più antica testimonianza diretta della presenza umana in Sardegna.

  Entrambi i contesti, S’Omu ’e S’Orku e Su Carroppu, sono caratterizzati dalla presenza di ocra rossa e materiali di corredo come conchiglie, elementi indicativi di analoghi rituali funerari. Il dato, pur interessante, non stupisce quanto le analisi genetiche confermate nel 2017, che escludono parentele tra gli individui di Sirri e le future genti del Neolitico sardo, a sostegno quindi dell’ipotesi secondo cui l’isola, nel Mesolitico, sarebbe stata interessata solo da occupazioni occasionali di piccoli gruppi provenienti dal Continente.


   


   


   


   


   


   


  Una miniera di “oro nero” 
al centro del Mediterraneo


   


  Tra la fine degli anni Settanta e i primi anni Ottanta sono stati individuati in Sardegna tre siti del Neolitico antico (6000-4900 a.C.) che testimoniano altrettante fasi nel processo di colonizzazione dell’isola. La prima fase rimanda al riparo sotto roccia di Su Carroppu, un contesto caratterizzato da ceramiche cardiali, ovvero decorate con il bordo della conchiglia di cardium. La seconda fase, nella grotta Verde di Alghero, oltre al vasellame più vario e decorato con motivi più raffinati, grazie anche alla comparsa dei primi rudimentali strumenti, ha prodotto reperti ossei umani. Nella terza fase, individuata presso la grotta di Filiestru nel territorio di Mara, si registra la scomparsa della decorazione cardiale in favore di ceramiche lisce, e l’avvio di nuove industrie su pietra ben levigata. I siti associabili a tali fasi sono un’ottantina, sparsi soprattutto tra la costa e il primo entroterra, ma non determinano ancora un locale processo di acculturazione, piuttosto definiscono una rapida colonizzazione che costituirà l’embrione del popolo sardo, destinato a progredire autonomamente e a differenziarsi nell’arco di un millennio, soprattutto grazie al ruolo di una florida economia litica. All’estrazione e al commercio della selce di buona qualità dei giacimenti dell’Anglona si affiancò infatti presto la scoperta dell’ossidiana del monte Arci, una roccia vulcanica vetrosa facile da lavorare, il materiale migliore, al tempo, per realizzare manufatti affilati. Tanto preziosa da essere definita come “l’oro nero della preistoria”, l’ossidiana pose la Sardegna al centro dei traffici commerciali di area mediterranea. La sua esportazione, dapprima in luoghi vicini come la Corsica, si estese progressivamente, fino al Neolitico recente (4000-3200 a.C.), ad aree dell’Italia centro-settentrionale, della Francia meridionale e delle coste spagnole. Di questo glorioso passato troviamo ancora traccia tra i residui di scarto degli antichi atelier di lavorazione, come quelli che nel territorio di Pau formano sa Scaba crobina di Sennixeddu, un sentiero nel parco naturale del monte Arci disseminato di cocci corvini, meta non solo degli escursionisti ma anche dei sardi interessati alle proprie origini. Nel borgo di Pau, noto come il “paese dell’ossidiana”, troviamo inoltre dalla fine degli anni Novanta un museo tematico su questo materiale, dove ne sono documentati i vari aspetti e il contesto di provenienza dal punto di vista naturalistico, tecnologico e storico. Dell’esposizione fanno parte anche creazioni artistiche contemporanee, altre opere sono state collocate tra le strade del paese. La piccola ma ricercata filiera artigianale della zona, infine, esprime lavori raffinati come gioielli d’oro con pietre incastonate.


   


   


   


   


   


   


  Le domus de janas 
nella tradizione autoctona


   


  Tra le testimonianze più antiche ed evidenti dell’insorgere di una tradizione autoctona troviamo senza dubbio le domus de janas. Visitarle oggi, che sono fatte e finite da qualche millennio, è piuttosto facile: sono circa 3500 quelle censite da nord a sud, esclusa la Gallura, abbiamo quindi l’imbarazzo della scelta. Ogni monumento del genere ha ovviamente la propria storia, ma tutti ne hanno una comune, che inizia durante il Neolitico medio al formarsi della prima cultura prenuragica, quella di Bonuighinu (4900-4400 a.C. circa), individuata in principio nell’omonima località in territorio di Mara e poi in altre zone dell’isola. A questa fase, che vede la formazione dei primi villaggi all’aperto, si associa soprattutto una spiritualità più matura, ben definita dai rituali funerari associati agli ipogei di Cuccuru s’Arriu, presso Cabras, ovvero i primi esempi di sepolcri scavati nella roccia. Si tratta di grotticelle artificiali dalla struttura semplice, con volta a forno e ingresso a pozzetto, nelle quali i corpi, tinti d’ocra rossa, erano deposti integri in posizione pseudofetale. Il ricco corredo dei defunti comprendeva oggetti ceramici, litici, ossei, e statuette della Dea Madre.
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  La necropoli di Sant’Andrea Priu tratta da Voyage en Sardaigne di Alberto Ferrero della Marmora.


   


   


   


  A una seconda fase del Neolitico medio, nota come cultura di San Ciriaco (4400-4000 a.C.) e in continuità con la precedente, si attribuisce una prima evoluzione delle grotticelle artificiali il cui sviluppo si completa nel Neolitico recente della cultura di Ozieri (4000-3200 a.C.). L’utilizzo delle grotticelle artificiali non solo diventa sistematico, ma si assiste a una loro rielaborazione di notevole monumentalità. Non più quindi soltanto modeste tombe ipogeiche a camera singola, bensì edifici scavati nella roccia composti da due o più vani collegati, ovvero le complesse strutture oggi conosciute come domus de janas. Anche le tipologie di accesso superano l’originario pozzetto verticale, in favore di quelle a corridoio e a portello. Negli interni più evoluti sono riprodotti dettagli architettonici e di arredo, come le false porte, a imitazione delle capanne del tempo, forse per propiziare la prosecuzione dell’esistenza dopo la morte. La simbologia religiosa si arricchisce di motivi incisi, dipinti o a rilievo, come le protomi taurine o le raffigurazioni della Dea Madre, quest’ultima rappresentata anche in statuette votive sempre più standardizzate. Come accennato sono migliaia le domus de janas in Sardegna, isolate in massi erratici o comprese in vaste necropoli scavate su costoni o banchi di roccia. Tra le più rappresentative troviamo senz’altro quelle della necropoli di Anghelu Ruju, nel territorio di Alghero, composta da trentotto tombe scoperte a partire dai primissimi anni del Novecento, dove le camere, come da tradizione, riproducono gli interni delle coeve capanne. Hanno forme diverse, tondeggianti e rettangolari, in alcuni casi gradini all’ingresso. Con l’eccezione della Tomba xxvi gli ipogei sono pluricellulari, composti da più ambienti alcuni dei quali dotati di cavità utilizzate forse come depositi di offerte, statuette votive e cibi rituali. Da queste domus sono emersi i resti di molti individui, talvolta qualche decina per tomba, dettaglio sintomatico di un lungo riutilizzo nel tempo.

  Altrettanto rappresentativa è la necropoli di Sant’Andrea Priu, nel territorio di Bonorva, scavata in una parete verticale alta circa dieci metri, che presenta sulla sommità un monolite scolpito in forme richiamanti quelle del Toro, divinità venerata all’epoca. Le domus de janas in questo sito sono una ventina, generalmente decorate con i classici elementi a imitazione delle abitazioni del tempo, come finte porte e colonne. Alcune tombe sono monocellulari, altre molto articolate e dotate di numerosi ambienti, come la cosiddetta “tomba del capo”, di ben duecentocinquanta metri quadrati e comprendente diciotto camere, in parte riadattata a chiesa rupestre nell’età paleocristiana, tant’è che al suo interno sono ancora visibili alcuni affreschi di carattere religioso tra i più antichi della Sardegna.

  Tra le necropoli più estese del sud dell’isola spicca quella di Montessu a Villaperuccio, nel Basso Sulcis, che conta una quarantina di tombe ipogeiche più o meno elaborate, con rappresentazioni di tetti a doppio spiovente, pilastri e focolai, e incisioni di protomi taurine, cerchi concentrici e false porte.

  Più rare sono le domus de janas che conservano ancora rilevanti tracce di pittura. L’esempio più emblematico in questo senso è costituito dalla cosiddetta tomba dell’Architettura dipinta, nota anche come S’Incantu, presso la necropoli di Monte Siseri a Putifigari. È formata da un dromos che si allarga progressivamente verso l’ingresso, da un padiglione, dall’anticella trapezoidale e dalla camera principale. Tutti i dettagli architettonici che vi troviamo scolpiti conservano tracce di ocra rossa, ma quelli della camera maggiore risaltano in modo particolare per il contrasto con il colore nero applicato alle parti in rilievo, come le travi centrale e laterali. Al centro, nel pavimento, è scolpito il focolare rituale, mentre sulla parete di fondo compaiono motivi corniformi e la falsa porta. Questo compendio di simboli pone S’Incantu tra i monumenti più rilevanti dell’intera preistoria sarda, uno di quelli che ogni sardo, partendo dal quadro generale, dovrebbe vedere almeno una volta nella vita.  


   


   


   


   


   


   


  I circoli megalitici 
da Arzachena a Goni


   


  Mentre nel resto della Sardegna si sviluppava il fenomeno delle domus de janas, in Gallura nasceva una diversa tradizione sepolcrale, quella dei circoli megalitici. Nel territorio di Arzachena, in particolare, abbiamo le quattro tombe a circolo di Li Muri, che si compongono di strutture a cista litica contornate da una serie di cerchi concentrici, realizzati a loro volta con piccole lastre infisse nel terreno per il contenimento del tumulo di terra che ricopriva un tempo l’intero monumento. In corrispondenza dei circoli era posto un menhir, presumibilmente la rappresentazione aniconica della divinità, o forse, nell’ipotesi di qualche studioso, il contrassegno per identificare il defunto. Il sito, scavato negli anni Quaranta, inizialmente fu considerato espressione di una cultura specifica della zona, poi facies gallurese della cultura di Ozieri (4000-3200 a.C.), infine è stato assegnato, di recente, all’orizzonte del San Ciriaco (4400-4000 a.C.). Quest’ultima attribuzione, condivisa dalla maggior parte degli esperti, anticipa la comparsa del megalitismo sull’isola, anch’esso destinato come l’ipogeismo a una lunga e fortunata tradizione. L’area archeologica di Pranu Muttedu a Goni, nell’entroterra della Sardegna meridionale tra Gerrei, Trexenta e Sarcidano, attesta in modo esemplare la compresenza dei due fenomeni. Vi troviamo infatti una sorta di compendio ascrivibile alla cultura di Ozieri nel quale ipogeismo e megalitismo convergono, poiché in prossimità della necropoli a domus de janas ne sorge un’altra di circoli funerari, associata a una delle maggiori concentrazioni di menhir dell’isola. Rispetto al precedente cronologico gallurese, le tombe a circolo di Pranu Muttedu appaiono più elaborate, per esempio laddove la cella dolmenica di lastre infisse nel terreno, osservata puntualmente nel contesto di Li Muri, è sostituita da monoliti, scavati e lavorati, formalmente riconducibili all’architettura delle stesse domus de janas. Considerando il carattere collettivo delle sepolture ipogeiche, non si può escludere l’ipotesi che queste fossero destinate ai membri della comunità e che i circoli, al contrario, fossero riservati ai capi.
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  Allineamento di menhir in un disegno ottocentesco di Alberto Ferrero della Marmora.


   


   


   


   


   


   


  I dolmen del nord Sardegna 
nel Neolitico recente


   


  Durante la cultura di Ozieri, oltre le domus de janas e i circoli megaliti, anche in Sardegna come in altre parti del mondo si attesta la diffusione del dolmen, il monumento preistorico forse più noto in Europa. L’isola, senz’altro in rapporto al territorio italiano, con qualche centinaio di esemplari, soprattutto al nord, rappresenta un caso di straordinaria concentrazione del fenomeno. La struttura del genere più rilevante è il dolmen Sa Coveccada, nel territorio di Mores, il maggiore della regione e tra i più grandi del bacino del Mediterraneo. È alto quasi tre metri, lungo circa cinque, ed è formato da tre lastre imponenti infisse nel terreno, sopra le quali si colloca quella di copertura, ridotta a quasi venti tonnellate di peso perché parzialmente danneggiata. La lastra della parete di fondo è andata perduta, senza tuttavia privare il monumento di imponenza. Sulla facciata si apre il portello, tramite il quale si deponevano le spoglie del defunto, mentre all’interno è presente una nicchia per la deposizione del corredo funebre.
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  Pitture rupestri della preistoria sarda.


   


   


   


  Molto interessante è il dato sulla concentrazione dei dolmen in Gallura, con il caso particolare del territorio di Luras dove se ne contano quattro tra l’abitato e i dintorni. A ridosso del centro storico, ormai inglobato nel tessuto urbano, abbiamo il dolmen Alzoledda, di modeste dimensioni ma molto ben conservato. Presenta una camera di pianta rettangolare, ricavata come da tradizione per mezzo di lastroni infissi nel terreno a sostegno della copertura. Anche questo sito ha prodotto reperti ascrivibili all’Ozieri del Neolitico recente. A poco più di un chilometro dall’Alzoledda, in direzione sud-ovest, sorge il dolmen Billella, strutturalmente analogo ma elevato su un affioramento roccioso. Nella direzione opposta, sempre a breve distanza dal centro storico, il dolmen di Ciuledda si erge a sua volta su un affioramento, variando però nella pianta, di forma semicircolare, e nella composizione delle pareti costituite da più lastre affiancate. Poche decine di metri oltre quest’ultimo monumento si colloca infine il dolmen Ladas, tra i più grandi e monumentali dell’Occidente mediterraneo, ascrivibile a una tipologia diversa detta a “corridoio”, poiché caratterizzata da un corpo tombale allungato. 


   


   


   


   


   


   


  L’altare preistorico 
di Monte D’Accoddi


   


  Nella transizione tra il Neolitico e l’Età del Rame gli studiosi individuano un nuovo orizzonte culturale che, data la marcata continuità con il precedente, viene definito Ozieri ii (3500-2900 a.C.). Nella tradizione funeraria che sembra unire anche in questa fase il popolo sardo da nord a sud, persiste l’associazione tra ipogeismo e megalitismo. Non vengono costruite nuove domus de janas, ma riutilizzate in modo massiccio quelle già esistenti, talvolta con l’integrazione di nuovi elementi. A Montessu, per esempio, le sepolture in grotticelle si arricchiscono con diversi elementi cultuali, come i recinti sacri in pietra e l’allée couverte, una tomba a corridoio di tipo dolmenico. Altrove il contesto spirituale sembra superare, in qualche modo, l’ambito funerario fino a quel momento pressoché esclusivo. È il caso dell’altare preistorico di Monte D’Accoddi, nella Nurra tra Sassari e Porto Torres, scoperto negli anni Cinquanta e molto simile alle ziqqurat mesopotamiche, un aspetto che in passato, e paradossalmente ancor più oggi, ha stimolato molte ricostruzioni fantasiose sull’origine dei sardi, che in un sentire sempre più diffuso si smarcano dalle teorie ufficiali documentate con rigore scientifico.

  Dal punto di vista architettonico il monumento di Monte D’Accoddi presenta un corpo troncopiramidale con lunga rampa d’ascesa, ma al netto del suggestivo richiamo ben noto in letteratura, e di altri punti di contatto in contesti occidentali, è nel complesso peculiare. Un ulteriore elemento interessante è emerso nel corso di diversi scavi tra gli anni Settanta e Ottanta, che hanno riportato in luce un preesistente edificio analogo inglobato in quello attuale, quindi di dimensioni minori ma tecnicamente più raffinato. La piattaforma della più antica struttura conserva i resti di una cella in elevazione, il sacello definito “Tempio rosso” per via delle tracce di ocra rinvenute. Assodata l’origine prenuragica del complesso gli esperti hanno fornito, nel tempo, diverse ipotesi cronologiche. Inizialmente si pensava che il modello originario risalisse al Neolitico recente e la sua ricostruzione alla piena Età del Rame, mentre oggi gli studiosi tendono a confermare il Neolitico recente per il monumento inglobato e la fase di transizione al Rame per la sua riedificazione.
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  Idoli in pietra delle culture prenuragiche.


   


   


   


  Al netto delle questioni formali e cronologiche appare molto importante il significato religioso dell’altare, che pur sorgendo nei pressi di una necropoli a domus de janas appare avulso dall’ambito funerario, e legato forse all’ideologia del “luogo alto”, cioè del divino cui è possibile avvicinarsi elevandosi verso il cielo attraverso l’alta rampa. Il contesto in cui il santuario si inserisce, inoltre, appare piuttosto complesso, comprendendo altari, menhir, massi sacri sferoidali, stele figurate e un villaggio, che attestano pratiche cultuali, vita domestica e attività per un arco temporale piuttosto esteso, dalle fasi culturali precedenti la costruzione dell’altare stesso a frequentazioni successive. Potremmo affermare che l’importanza di Monte D’Accoddi risieda non tanto nella sua unicità architettonica, nonostante sia questo l’elemento di maggior impatto emotivo, quanto nel suo testimoniare il percorso evolutivo della Sardegna prenuragica.


   


   


   


   


   


   


  Il museo della statuaria preistorica


   


  L’Età del Rame in Sardegna (3200-2200 a.C.) vede avvicendarsi e talvolta sovrapporsi diverse culture: l’Ozieri ii, orizzonte nel quale avviene la transizione dal Neolitico; Filigosa (3000-2500 a.C.) e Abealzu (2600-2300), sviluppatesi soprattutto nelle aree centro-settentrionali in continuità con la tradizione dell’isola; Monte Claro (2900-2200 a.C.), probabilmente allogena e in competizione con le comunità autoctone, giunta al sud per poi estendersi al resto dell’isola con peculiarità regionali; e la cultura Campaniforme, sempre allogena, di più difficile definizione nel quadro sardo ma in qualche modo integratasi nel contesto propedeutico al passaggio dal Rame al Bronzo. È quindi chiaro che si tratta di un momento di forti cambiamenti, nel quale l’Abealzu, pur evolvendo in caratteri distintivi, costituisce l’ultimo baluardo di integrità rispetto alla tradizione, un aspetto che possiamo riscontrare per esempio nell’analisi dei menhir. Il territorio di Laconi, in particolare, ha restituito in tal senso testimonianze fondamentali. Quest’angolo del Sarcidano, infatti, ha prodotto un centinaio di monoliti, comprese numerose e pregevoli statue-menhir, con i tratti essenziali del volto e quelli di genere, come il cosiddetto “capovolto” e il doppio pugnale nelle raffigurazioni maschili e i seni nei più rari esemplari femminili. Tali elementi, associati a sepolture della zona come la tomba a circolo di Masone Perdu e l’allée couverte di Corte Noa, evidenziano il graduale sviluppo autoctono del fenomeno: dai menhir aniconici della cultura di San Ciriaco presso i circoli megalitici di Li Muri, scarsamente lavorati, si passa a quelli protoantropomorfi dell’Ozieri di Pranu Muttedu, meglio rifiniti, fino ad arrivare alle tipologie antropomorfe e alle statue-menhir del Filigosa-Abealzu, dove si inseriscono prima i tratti schematici del volto e infine i motivi simbolici.

  Sempre a Laconi, presso il civico museo archeologico delle statue-menhir, è possibile osservare questo percorso evolutivo, grazie a una vasta esposizione di monoliti rappresentativa della statuaria preistorica sarda tra Neolitico e Bronzo antico.
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  Un gruppo di menhir da Voyage en Sardaigne di Alberto Ferrero della Marmora.


   


   


   


   


   


   


  L’area archeologica 
di Monte Baranta


   


  Agli inizi del Novecento, in un ipogeo sul colle di Monte Claro, a Cagliari, furono rinvenute le prime testimonianze di un nuovo orizzonte culturale, per il quale si propose al tempo una generica attribuzione all’Età del Rame. La scarsità dei dati non consentiva analisi più puntuali, ma mezzo secolo più tardi, sempre nel capoluogo in località Sa Duchessa, fu scoperto un sepolcreto più esteso e ricco di materiali riconducibili a quello stesso orizzonte, perciò definito cultura Monte Claro (2900-2200 a.C.). Nei primi anni Sessanta alcuni studiosi consideravano questo aspetto come una fase di formazione del Nuragico, da ascrivere dunque all’Età del Bronzo, ma nei decenni successivi, con l’acquisizione di ulteriori dati tra insediamenti, strutture difensive, tombe, monumenti cultuali e manufatti, il fenomeno si è progressivamente articolato, con il definitivo ricollocamento nell’Età del Rame. Non solo, nel delineare meglio i caratteri di questa cultura gli studiosi sono giunti alla conclusione che fosse originale, di rottura rispetto alla tradizione autoctona. Più precisamente le genti di Monte Claro si sarebbero insediate dapprima nella Sardegna meridionale, entrando forse in competizione con le altre dell’isola, per poi colonizzare altre parti del territorio differenziandosi in facies regionali. Al nord infatti, dove si attesta una più radicata presenza delle comunità Filigosa-Abealzu, si manifestano in questa fase le prime esigenze difensive, come quelle rilevate nei contesti abitativi di Monte Ossoni, a Castelsardo, e Monte Baranta, a Olmedo, entrambi su pianori protetti in parte da strapiombi e in parte da muraglie megalitiche. Un sistema di fortificazioni, nella sostanza, in cui agli ostacoli naturali della posizione dominante si integra l’opera ciclopica. L’area archeologica di Monte Baranta, più nello specifico, rappresenta uno dei primi esempi di architettura militare non solo cronologicamente ma anche per compiutezza. La muraglia megalitica, con il suo spessore di circa cinque metri, un’altezza di due metri e mezzo e una lunghezza residua di quasi cento metri, chiude l’accesso sull’unico versante esposto dell’altopiano. L’ingresso a corridoio introduce nel villaggio a capanne, dove si trova anche un recinto-torre con pianta a ferro di cavallo, alto circa tre metri e mezzo e con uno spessore murario di quasi sei metri. Anche in questo caso, il lato scoperto della struttura dà verso lo strapiombo. Alcuni studiosi considerano l’edificio come un’anticipazione del nuraghe arcaico, a sua volta preludio di quello classico, altri lo ritengono un luogo di culto di successiva edificazione, nonché estraneo alla funzione militare proposta dalla maggioranza degli esperti, per quanto un’area sacra, composta da un circolo megalitico e da un menhir, fosse già presente all’esterno della muraglia.
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  Una muraglia megalitica disegnata nell’Ottocento da Alberto Ferrero della Marmora.


   


   


   


   


   


   


  La tomba di Bingia ’e Monti


   


  Anche la Sardegna, come altre zone del Mediterraneo, nella transizione dal Rame al Bronzo fu toccata dalla diffusione della cultura Campaniforme (2400-2100 a.C.), un secondo fenomeno intrusivo dopo l’orizzonte di Monte Claro. In merito il quadro risulta problematico, soprattutto per la carenza di contesti abitativi, ma quelli funerari hanno fornito dati interessanti, specialmente laddove si attestano passaggi culturali. Nel riutilizzo di grotte e ipogei, per esempio, si rilevano talvolta sovrapposizioni, come nel caso della tomba di Padru Jossu a Sanluri, scavata durante la cultura di Monte Claro ma che ha restituito reperti ossei e materiali del Campaniforme. Ancora più interessante da questo punto di vista appare la tomba di Bingia ’e Monti, a Gonnostramatza, una domus de janas probabilmente crollata e rimaneggiata con l’aggiunta di un ingresso megalitico ortostatico a sostegno dell’antica copertura dolmenica. Il sito ha prodotto resti antropologici più consistenti di quelli di Padru Jossu, testimoniando le fasi di passaggio tra Rame e Bronzo. Un primo impianto di attribuzione al Monte Claro è attestato da alcuni frammenti ceramici, mentre il Campaniforme è documentato da tre ciste litiche contenenti materiali relativi a vari individui, sopra le quali sono stati rinvenuti tre scheletri e l’ossario. L’ultimo segmento è di cultura Bonnanaro (2200-1600 a.C.), successiva al Campaniforme e a chiusura del ciclo prenuragico. L’eccezionalità di questo contesto si completa con la presenza, tra i corredi, di una collana in oro che rappresenta la più antica testimonianza sarda del prezioso metallo, un manufatto unico per il periodo non solo in relazione all’isola, ma soprattutto considerando che i siti italiani hanno prodotto, nel genere, sparuti oggetti assai più modesti.


   


   


   


   


   


   


  La varietà delle tombe di giganti 
nella Civiltà dei Sardi


   


  La cultura di Bonnanaro, nel Bronzo antico, è stata l’ultima del ciclo millenario che avrebbe portato le genti sarde al raggiungimento dello status di civiltà. Per questa fase si registra un riutilizzo più sporadico degli ipogei preesistenti e uno sviluppo di tipologie sepolcrali come l’allée couverte, ovvero una sorta di dolmen allungato che nella fase di passaggio al Bronzo medio, il Nuragico arcaico (1700-1350 a.C.), si arricchisce di elementi architettonici che portano alla monumentalità delle sepolture collettive note come tombe di giganti. Le più antiche, presenti soprattutto nella Sardegna centro-settentrionale, sono infatti realizzate in tecnica ortostatica di tradizione dolmenica. Le pareti del corpo tombale, con camera allungata, sono ottenute per mezzo di lastroni infissi nel terreno e altri di copertura. La galleria che ne deriva è rivestita da tumulo crescente in altezza, che parte dal fondo absidato per chiudersi nella facciata, al cui centro si colloca solitamente la stele centinata con il portello. Ai lati di quest’ultima si aprono a semicerchio le ali di ortostati che delimitano l’esedra, cioè l’area un tempo destinata ai rituali. Il monumento così descritto sembra collocarsi con una certa evidenza nella tradizione megalitica dell’isola, che dall’allungamento dei dolmen prenuragici porta all’allée couverte, ben diffusa alla fine del Bronzo antico, e infine alla tomba di giganti, nel Bronzo medio, con l’aggiunta della stele e dell’esedra. Spesso le tombe di giganti originano infatti dall’adattamento di strutture dolmeniche preesistenti. Quella di Li Lolghi, nel territorio di Arzachena, attesta bene tale processo, poiché il suo impianto nelle prime fasi del Nuragico si sovrappone a una precedente sepoltura ortostatica collocabile tra l’Età del Rame e il Bronzo antico. Interamente costruita in granito locale, è piuttosto ben conservata, sia nelle pareti del corridoio, tra i maggiori dell’isola con i suoi ventisette metri di lunghezza esterna e quasi dieci all’interno, sia nell’esedra, composta da una quindicina di lastroni decrescenti in altezza dal centro alle estremità, per un’ampiezza complessiva di oltre venticinque metri. Non meno imponente appare la stele, di quasi quattro metri, decorata con una cornice in rilievo che la divide in due registri. Nella stessa zona, affine per tecnica costruttiva ma ancor meglio conservata in quanto presenta integra la copertura, troviamo la tomba di Coddu Vecchiu, nota per le dimensioni ragguardevoli della stele, alta oltre quattro metri e ritenuta a oggi la maggiore della Sardegna.       

  Mentre l’aspetto sepolcrale appena delineato si inserisce nella tradizione megalitica, altre tipologie richiamano quella ipogeica. Nel Sassarese e nel Logudoro settentrionale sono diffuse le tombe di giganti scavate nella roccia, con un corridoio più breve ricavato da grotticelle artificiali sviluppate in lunghezza, o con celle circolari ed ellittiche nei casi di domus de janas riadattate. La riproduzione della stele centinata, talvolta anche dell’esedra, risulta spesso scolpita in rilievo nel prospetto, intorno al portello d’ingresso, per tale motivo questi edifici sono definiti anche domus a prospetto architettonico. Ne sono ottimi esempi la tomba di Molafà, a Sassari, dove i tratti della stele scolpita sono piuttosto evidenti e un costone di roccia richiama l’esedra, e quella di Campu Lontanu nel territorio di Florinas, con la camera scavata in un masso erratico, presumibilmente ricavata dall’adattamento di un edificio preesistente in quanto ha restituito anche reperti prenuragici.

  In un momento successivo di formazione del Nuragico, si sviluppa nella Sardegna meridionale la tomba di giganti del tipo a filari, dove al posto degli ortostati troviamo appunto filari di pietra più o meno lavorati. Cambia la tecnica costruttiva, quindi, ma gli elementi architettonici sono sempre gli stessi: il corridoio absidato e l’esedra con il portello, in questo caso architravato poiché manca solitamente la stele. Di particolare importanza, per questa tipologia, risulta la tomba di giganti di San Cosimo, nel territorio di Gonnosfanadiga, la più grande della Sardegna, lunga circa trenta metri e con un’esedra che si estende, in larghezza, oltre i ventiquattro. I filari di granito sono scarsamente lavorati, l’ingresso è formato da due pannelli sovrapposti divisi da un architrave, quasi a riprendere il disegno della stele centinata, la camera, parzialmente interrata, conserva intatta la copertura. Notevole anche la tomba a filari di Barrancu Mannu a Santadi, con un’altezza da record, oltre quattro metri e mezzo al centro dell’esedra. Non meno rilevante, infine, è la tomba di giganti di Is Concias, nota anche come Sa Domu ’e s’Orcu, circa sedici metri di lunghezza per oltre tre di altezza massima. Nel fondo absidato troviamo un bancone, mentre l’esedra si compone di blocchi lavorati con più cura. A un lato del portello architravato presenta un betilo sacro, forse rappresentazione della divinità nuragica.

  Mentre nella Sardegna meridionale si diffondeva il modello a filari appena descritto, in quella centro-settentrionale ai primi monumenti di tradizione dolmenica si affiancavano le tombe di giganti in tecnica isodoma, massima espressione di architettura funeraria del tempo. Più simili al tipo a filari, queste sono costituite da blocchi perfettamente rifiniti e disposti con maggiore cura. La stele centinata, soprattutto nelle regioni centrali, è spesso sostituita dal concio a dentelli, un masso ben lavorato di forma tronco-piramidale e collocato sulla sommità dell’esedra. L’elemento si caratterizza per la presenza di tre incassi ancora oggi di dubbia interpretazione, ovvero pertinenti all’ideologia o semplicemente decorativi e funzionali all’apertura del sepolcro per la deposizione. Alcuni importanti monumenti del genere sorgono nel territorio di Fonni, come la tomba di giganti di Bidistili o quelle di Madau, raro caso in cui simili edifici, tendenzialmente isolati, si concentrano in un unico sito documentando inoltre anche la più antica fase ortostatica. La necropoli di Madau, in particolare, è formata da quattro tombe, tra le quali per stato di conservazione spicca la ii, ristrutturata in tecnica isodoma a partire da un più antico edificio dolmenico. L’esedra, ampia circa ventiquattro metri, è caratterizzata dalla presenza di un bancone-sedile alla base, mentre il portello architravato è in parte ottenuto con il recupero del materiale della vecchia stele, sostituita dal concio dentellato. La tomba iii replica il modello in dimensioni minori, differenziandosi nell’esedra che si prolunga fino a formare un recinto circolare. Le restanti tombe, pur in condizioni peggiori, mostrano analogie con le due precedenti. Qualche peculiarità si rileva nelle coppelle della lastra di fondo e in una stele con motivi simbolici della tomba i.

  Decisamente singolare, infine, è la tomba di giganti di tipo misto di Oridda, a Sennori, piccolo compendio di architettura preistorica in quanto presenta la stele con portello tipica della struttura ortostatica, un lungo dromos in tecnica isodoma e un vano ipogeico forse riadattato da una preesistente domus de janas. Scoperta negli anni Sessanta, ha restituito un gran numero di reperti ossei, per un totale di ventisette individui tra cui venti adulti di ambo i sessi, sei bambini e addirittura un feto.

  Le tombe di giganti sono un elemento imprescindibile del bagaglio di conoscenza di un sardo. Al netto degli esempi qui riportati, sono circa un migliaio i monumenti analoghi diffusi sull’intero territorio dell’isola, ognuno può quindi scegliere quali visitare, ma nessun “vero sardo” può esimersi dal farlo.


   


   


   


   


   


   


  I primi nuraghi


   


  Le origini e lo sviluppo della civiltà nuragica, parafrasando il grande archeologo Giovanni Lilliu, si manifestano nel fatto architettonico del nuraghe, sorto nella sua forma arcaica nello stesso periodo delle tombe di giganti. I protonuraghi, poco più di 400 sull’isola, si distinguono facilmente dalle torri del periodo classico, perché presentano piante tozze e irregolari, altezze più modeste e grossi blocchi di pietra scarsamente lavorati. Occupano grandi superfici, per via della massa muraria, ma hanno spazi interni assai ridotti, costituiti da un corridoio cieco a singolo ingresso, o passante con due ingressi. Talvolta in questi corridoi si aprono delle nicchie, in altri casi brevi gallerie e il vano della scala che portava alla terrazza, dove forse si allestivano capanne con copertura in materiale deperibile.

  Sono generalmente attribuiti a una fase poco successiva i protonuraghi a camera, nei quali al termine di un breve corridoio si apre appunto un ambiente più spazioso, che ricorda nella forma una chiglia rovesciata, da cui la definizione di nuraghi a “camera naviforme”.
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  Nuraghe in un’incisione di Walter Gorway di metà Ottocento.


   


   


   


  Tra i nuraghi arcaici più rappresentativi, citato spesso nella letteratura specialistica come riferimento, troviamo il Talei di Sorgono, costituito da un corridoio con due nicchie parzialmente crollate e la scala che conduceva alla terrazza superiore. Tra quelli più particolari compare il nuraghe Izzana, nei dintorni di Aggius, il maggiore della Gallura, di forma vagamente triangolare e alto circa sette metri. È composto da grossi blocchi di granito scarsamente lavorati e disposti a filari irregolari, con una camera rimaneggiata in momenti successivi cui si accede direttamente da uno dei due ingressi. In questo edificio si intersecano vari corridoi, uno dei quali raggiungibile dal secondo ingresso e in raccordo sia alla camera principale sia ad alcune cellette rialzate parzialmente distrutte.

  Sempre in Gallura, nei pressi di Arzachena, un valido esempio di protonuraghe è l’Albucciu, addossato a una roccia che lo eleva garantendo da una parte la visuale, utile in origine per il controllo del territorio circostante, dall’altra un supporto architettonico. Quest’ultimo aspetto condiziona la forma dell’edificio, che risulta piuttosto irregolare. Misura poco meno di ventiquattro metri per sedici ed è costruito in rozzi massi di granito locale, di medie e grandi dimensioni, con un coronamento forse di sostegno alla balaustra in legno oggi perduta. Oltre l’ingresso architravato si apre un andito trapezoidale, con due nicchie, al quale si intersecano gli accessi a una camera ellittica e a un corridoio. Una porta ulteriore conduce a un altro ambiente di dimensioni minori mentre la doppia rampa di scale, partendo sempre dall’andito, fungeva da collegamento con la cella superiore e, in ultimo, con la terrazza in cui sono presenti tracce di ulteriori ambienti ormai distrutti. La complessità di questo protonuraghe ne denuncia un esteso riutilizzo nel tempo, così le tracce del villaggio circostante e dell’area funeraria di pertinenza, dove si trova un corridoio dolmenico tendenzialmente associato alle tombe di giganti pur in assenza della consueta monumentalità.  


   


   


   


   


   


   


  Il nuraghe classico monotorre


   


  L’evoluzione architettonica del nuraghe sembra concludersi entro il Bronzo medio (1600-1300 a.C.), con il perfezionamento della “camera naviforme” nel modello circolare, dove le pareti si inclinano restringendo progressivamente il diametro fino al soffitto coperto da lastre orizzontali. Con questa tecnica si genera la falsa cupola nota come tholos. Gli spazi abitabili si ottimizzano, aumenta la superficie calpestabile e al contempo, all’esterno, l’edificio appare più armonico occupando perimetri in proporzione assai più ridotti. Il risultato è la classica struttura troncoconica, composta alla base da massi più grossi e meno lavorati che diventano più piccoli e rifiniti procedendo verso il vertice. Trattandosi di un’architettura modulare, offre rispetto alle sue forme arcaiche la possibilità di ricavare più livelli a tholoi sovrapposte, quindi più piani collegati per mezzo di una scala spiraliforme in uno sviluppo verticale. La scala parte solitamente dall’andito, cui si accede dall’ingresso architravato, ma talvolta anche dalla camera, dividendosi in rampe tra un piano e l’altro. Sulla sommità si trovava una terrazza con ballatoio, informazione che può desumersi, pur in assenza di elevati integri, dai rinvenimenti di mensole litiche in alcuni siti archeologici del periodo e dai modellini di nuraghe realizzati nella prima Età del Ferro. Nella camera centrale sono spesso presenti una o più nicchie, tre nello schema più diffuso, e altri spazi di raccordo o di servizio come i pozzi-ripostiglio interrati al primo livello. Altri spazi potevano ricavarsi creando più livelli nella stessa camera con soppalchi di legno.

  Sulla funzione dei nuraghi si è a lungo dibattuto e ancora oggi gli specialisti esprimono punti di vista differenti. Nella vecchia guardia permane ancora in parte la prospettiva dell’uso difensivo, ovvero del nuraghe come fortilizio, ma ricerche più aggiornate tendono a dimostrarne la prevalente destinazione domestica, o comunque a smontare l’ipotesi dell’esclusiva funzione militare, anche considerando che la capillare distribuzione di questi edifici non riguarda solo posizioni dominanti e nevralgiche, ma se ne trovano nelle piane, nell’entroterra costiero e, in misura marginale, anche in prossimità del mare. Inoltre, dato ancora più dirimente, i reperti archeologici rinvenuti nei nuraghi sono spesso riconducibili ad aspetti dei contesti abitativi, come la macinazione, la conservazione e la cottura dei cibi, o la tessitura. Nell’affermare ciò non si intende affatto ridurre i nuraghi a semplici abitati, ma si propone semmai di estenderne il significato, considerandoli adibiti a più funzioni. A completamento del breve cenno sulla loro distribuzione possiamo dire che su 377 comuni sardi solo dieci territori sono privi di nuraghi, il cui numero ammonta a oltre settemila esemplari, compresi quelli arcaici e complessi. È certo che in passato fossero molti di più. Quanto al classico monotorre, ne è un ottimo esempio il Succuronis di Macomer, con un diametro alla base di circa quattordici metri e un’altezza residua di oltre undici. La sua camera principale presenta tre nicchie e l’accesso alla scala, non del tutto praticabile, che portava ai livelli superiori di cui restano ancora tracce.
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  Un nuraghe monotorre da Voyage en Sardaigne di Alberto Ferrero della Marmora.


   


   


   


  Un secondo esempio tra i tanti è il nuraghe Goni, che domina l’omonimo abitato dalla cima di una collina. È realizzato in blocchi di calcare, ha un’altezza residua di circa otto metri e un diametro di circa dieci. Internamente conserva ancora in buono stato la singola camera a tholos e la scala che conduce alla terrazza con ancora una parte del parapetto.

  Infine, tra i monotorre più pittoreschi troviamo il nuraghe Erismanzanu di Esporlatu, alto circa otto metri, con ingresso architravato, corridoio dotato di nicchia, camera principale con altre tre nicchie, un silos scavato nel pavimento e la rampa d’accesso al piano superiore. La peculiarità di questa struttura è l’albero di leccio cresciuto al suo interno, la cui chioma svetta dalla terrazza, dando ulteriore carattere a uno dei nuraghi più belli e originali della Sardegna.


   


   


   


   


   


   


  Il nuraghe complesso


   


  Entro il Bronzo medio sembra delinearsi anche il processo evolutivo del nuraghe complesso, esito dell’aggiunta concentrica, frontale o laterale di torri minori a quella principale, il tutto raccordato da bastioni e, talvolta, cinto da ulteriori muraglie esterne. Sebbene in molti casi questo fenomeno architettonico sia registrato come il frutto dell’ampliamento di edifici preesistenti, gli studiosi ritengono che in altri vi fosse alla base un progetto unitario.

  Il mastio era generalmente formato da tre tholoi sovrapposte, le torri minori da due, ma poiché tutti gli esemplari sono giunti a noi svettati è impossibile, allo stato attuale degli studi, affermare con certezza che non vi fossero edifici con ulteriori livelli e altezze ancor più importanti. Nel cortile si trovava generalmente il pozzo, mentre i bastioni, provvisti di terrazze e parapetti come i nuraghi stessi, si elevavano fino agli ingressi dei piani superiori. Talvolta, come accennato, l’intero complesso era protetto da una cinta più esterna, ovvero l’antemurale, che poteva a sua volta aggregare ulteriori torri a un solo piano, fino a dieci come ipotizzato nel caso del nuraghe S’Urachi di San Vero Milis.

  Questi castelli protostorici, al di là della cronologia sulla definizione delle loro caratteristiche generali, si sarebbero diffusi in modo capillare, come d’altra parte i monotorre, nel Bronzo tardo (1300-900 a.C.).

  Oltre al già citato S’Urachi, notevole per il numero delle torri periferiche, meritano una menzione il nuraghe Is Paras di Isili, che detiene il record di altezza della camera al piano terra (dodici metri), e il Santa Barbara di Villanova Truschedu, con il maggiore diametro interno (sette metri).   

  Tra le massime espressioni monumentali del genere abbiamo ancora il nuraghe Losa di Abbasanta, costituito da un mastio circondato da tre torri minori con bastione triangolare e da un tratto di antemurale anch’esso dotato di torri. Un’ulteriore cinta più esterna, sempre munita di torri, racchiudeva l’area del villaggio circostante. Il mastio, più imponente delle torri secondarie, ha un diametro massimo esterno di dodici metri e interno di circa cinque nella camera circolare al piano terra, con la pseudocupola a circa sette metri d’altezza. Il livello superiore si restringe in un ambiente minore alto quasi tre metri. Le dimensioni generali contano circa ventisei metri di larghezza e oltre undici di altezza massima residua, mentre la muraglia esterna misura 172 metri per 268. L’opera monumentale sembra riconducibile a diverse fasi costruttive. Il mastio risalirebbe infatti al Bronzo medio, mentre il bastione trilobato sarebbe sorto, con l’addizione concentrica delle torri secondarie, nel Bronzo recente. Entro questa fase sarebbero stati costruiti anche l’antemurale con le relative torri marginali e la cinta esterna che delimitava il villaggio.

  Un altro monumento imprescindibile è il nuraghe Santu Antine di Torralba, dove si riscontrano la massima altezza residua (17,55 metri) e una lunghezza agli assi di quasi quaranta metri. Eccellente per stato di conservazione, è noto anche come Sa domu ’e su Re, “la casa del Re”, e come il precedente mostra diverse fasi costruttive a partire dal Bronzo medio, con rimaneggiamenti ancora in quello finale. Dell’impianto originario faceva parte ovviamente il mastio, composto da tre piani e culminante nella terrazza. La camera al piano terra presenta la copertura a tholos pressoché integra, la rampa di accesso ai livelli superiori e un corridoio circolare con tre ingressi. Anche la tholos del primo piano è intatta, dotata di due nicchie, una feritoia e un sedile alla parete. L’ultimo piano è purtroppo privo della copertura, ma conserva il ripostiglio a pozzo ricavato nel pavimento. Intorno alla torre principale, con la classica addizione concentrica, in periodi successivi ne sono state aggiunte altre tre minori, collegate tra loro tramite il bastione. L’accesso principale immette nel cortile, dove troviamo il pozzo e le rampe del bastione stesso. Gli ingressi del mastio e delle due torri centrali si possono raggiungere da questo punto, mentre la restante torre, munita a sua volta di pozzo, ha un ingresso esterno. Intorno al monumento si sviluppava infine il villaggio con le capanne circolari, di cui restano visibili i basamenti. Altre strutture, con pianta rettangolare e dotate di più vani, sono invece la testimonianza di un riutilizzo in epoca romana.

  Se il nuraghe Santu Antine di Torralba detiene il record dell’altezza massima residua, il nuraghe Arrubiu di Orroli, pur conservando oggi un elevato di “appena” quattordici metri, un tempo doveva contarne almeno ventisette, ovvero, nelle proiezioni sui nuraghi a noi noti, sarebbe stato da questo punto di vista il maggiore della Sardegna. Detto il “Gigante rosso”, poiché puntellato di licheni che gli conferiscono sfumature color ruggine, è formato dal classico mastio circondato da un bastione che inglobava ben cinque torri, a loro volta cinte da un’ulteriore fascia muraria con altri sette piccoli nuraghi periferici. Oltre l’ultima cortina si estendeva il villaggio, sempre di capanne circolari come attestato dai resti degli zoccoli murari.

  Infine, in un capitolo del genere non può mancare un piccolo approfondimento sul nuraghe più rappresentativo: Su Nuraxi di Barumini, riportato in luce tra la prima e la seconda metà del Novecento da Giovanni Lilliu, dopo essere stato a lungo sepolto sotto una collina di detriti. Già da un’analisi preliminare del sito, prima di avviare gli scavi, lo studioso aveva intuito la pianta quadriloba del monumento, ma solo durante gli scavi fu chiara a tutti la straordinaria portata del fenomeno architettonico che andava delineandosi. Costruito in più fasi, si articola in un mastio su tre livelli sovrapposti più la terrazza, inglobato dal bastione con quattro torri secondarie di due piani e cinto a sua volta dall’antemurale con sette torri periferiche. Decine e decine di ambienti sono qui raccordati esternamente da cortine e internamente da gallerie, mentre tutt’intorno si estende il vasto villaggio di capanne con zoccolo in muratura, alcune delle quali entro l’antemurale. La torre centrale, oggi ridotta di almeno quattro metri, sfiorava in origine un’altezza di venti, le diagonali della pianta misurano invece quaranta per trentacinque metri. Queste sono solo alcune delle caratteristiche per cui su Nuraxi è considerato la massima espressione dell’architettura nuragica, il nuraghe per antonomasia, tanto da essere stato riconosciuto, nel 1997, patrimonio mondiale dell’umanità.


   


   


   


   


   


   


  I pozzi e le fonti sacre


   


  Nelle fasi finali del Bronzo il sistema basato sui nuraghi sembra entrare in crisi. I grandiosi monumenti descritti nel capitolo precedente, non più costruiti da tempo, vengono abbandonati, convertiti in magazzini, in luoghi di culto o persino distrutti. Di contro, diventa centrale il villaggio e le ideologie spirituali, fino a quel momento pressoché relegate alle tombe di giganti, superano l’ambito funerario con l’insorgere di un fenomeno originale: quello dei santuari nuragici, con nuove strutture destinate ad accogliere i pellegrini, tra cui le fonti e i pozzi sacri la cui centralità si attesta per l’intero Nuragico finale del primo Ferro (900-500 a.C.).

  Questi templi dell’acqua presentano caratteristiche piuttosto standardizzate, comprendenti un atrio rettangolare e un corridoio con scala di immissione al vano sommerso. L’ambiente sotterraneo, formalmente analogo alla tholos del nuraghe ma di dimensioni più modeste, può intercettare la falda a profondità importanti, costituendo in questo caso il pozzo sacro, o a un livello di poco inferiore al piano di calpestio, nel caso delle fonti. Entrambe le tipologie presentavano in origine una copertura, con tetto a doppio a spiovente stando ai rari esemplari che ne hanno restituito traccia.

  Uno dei maggiori pozzi sacri dell’isola si trova nel santuario nuragico di Santa Vittoria di Serri. Il monumento presenta una pianta che richiama la forma del buco di una serratura, altra caratteristica classica nel genere. Della struttura sono ben conservati il vestibolo, la scalinata e la camera, ma restano scarsi materiali della copertura originaria. 
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  Assonometria e sezione del pozzo sacro di Santa Vittoria, da La Sardegna dell’età nuragica di Ercole Contu.


   


   


   


  In uno stato di conservazione ancora migliore, pur sempre in assenza dell’elevato con pianta “a buco di serratura”, appare il pozzo sacro di Santa Cristina, nel territorio di Paulilatino, che intercetta la vena sorgiva a una profondità considerevole, raggiungibile per mezzo di una scala formata da 25 gradini e coperta da un soffitto spettacolare che riproduce a sua volta una scala rovesciata. La cella sotterranea ha un diametro di circa due metri e mezzo e un’altezza di quasi sette, con pareti che restringendosi verso la sommità fanno apparire il vano come una sorta di nuraghe interrato. L’intera struttura è in opera isodoma, realizzata in conci di basalto di medie dimensioni rifiniti con la massima precisione e accuratamente disposti a filari orizzontali. La monumentalità della scala, la profondità della camera e la raffinata lavorazione dei blocchi di pietra che risultano liscissimi sono gli aspetti principali per cui questo pozzo sacro rientra tra le massime espressioni dell’intera architettura nuragica.

  Tra le fonti sacre spicca invece Su Tempiesu di Orune, di inestimabile valore archeologico per aver restituito un bronzetto figurato a tema pastorale con caratteristiche uniche, ma soprattutto perché è il solo tempio delle acque a conservare integra la copertura. Secondo le ricostruzioni degli studiosi, a preservarlo nel tempo sarebbe stata una frana che lo avrebbe ricoperto durante l’età del Ferro. Come da tradizione, vi ritroviamo l’atrio quadrangolare, la scala che in questo caso, intercettando la falda pressoché in superficie, conta solo quattro gradini e la modesta camera a tholos a protezione della sorgente. Alle pareti sono presenti i banconi-sedile, mentre la straordinaria copertura è costituita da un tetto a doppio spiovente con gronda scolpita e timpano triangolare.


   


   


   


   


   


   


  I templi a megaron da Malchittu 
a sa Domu ’e Orgia


   


  Nel territorio di Arzachena, in località Malchittu, troviamo un monumento unico nel panorama gallurese e atipico dal punto di vista cronologico rispetto ad analoghi edifici presenti nel resto della Sardegna. In riferimento alle prime fasi del Nuragico non sono infatti emersi luoghi di culto diversi dalle tombe di giganti, le quali occuperebbero l’intera dimensione spirituale fino a tutto il Bronzo medio, con l’eccezione di qualche deposito votivo in grotta e dell’edificio di Malchittu, generalmente considerato un santuario. La sua struttura presenta infatti una pianta rettangolare absidata e un piccolo atrio tra i prolungamenti in facciata dei muri laterali, caratteristica tipica dei templi in antis, detti altrimenti megaron, comparsi sull’isola più compiutamente, insieme ai pozzi e alle fonti sacre, tra la fine del Bronzo e il primo Ferro. All’interno della cella si osserva in effetti una panchina che potrebbe indiziarne la funzione sacra, ma il sito non ha restituito materiali connessi a un simile utilizzo. Per tale motivo, sebbene buona parte degli studiosi sia orientata alla destinazione religiosa, non mancano punti di vista differenti che accostano l’esemplare a precedenti planimetrici, di epoca addirittura prenuragica, relativi a contesti abitativi, soprattutto in virtù del fatto che la corrente attribuzione anticiperebbe in modo troppo marcato quel fenomeno ben inserito solo al termine del ciclo nuragico. L’obiezione principale rispetto a questa ipotesi di lettura è che il megaron di Malchittu appare di dimensioni ben più importanti rispetto alle coeve capanne, ma non per questo può essere del tutto esclusa una sua funzione domestica. In caso contrario, questo luogo di culto costituirebbe un notevole esempio di avanguardia architettonica, rispetto a una tipologia che in Sardegna trova la sua massima espressione più a sud, nel territorio di Esterzili, presso il megaron noto come sa Domu ’e Orgia, il più grande dell’isola, effettivamente attribuito alle fasi conclusive del Nuragico. È composto da blocchi di scisto ben lavorati e disposti a filari, per una lunghezza di oltre ventidue metri e una larghezza di otto. Si conserva in altezza per quasi due metri e mezzo, mancando dell’originaria copertura a doppio spiovente che, secondo gli esperti, lo avrebbe elevato ulteriormente. Presenta una pianta rettangolare, con il tradizionale prolungamento dei muri laterali in antis, a formare l’ampio vestibolo quadrato con seduta. L’ingresso architravato immette nel primo ambiente, di otto metri per quattro e mezzo, anch’esso con panchine alle pareti. Da qui si accede alla camera successiva, decisamente più modesta. 

  L’analisi degli oggetti votivi rinvenuti in questo e in altri edifici simili porta a presumere che i templi a megaron, pur con caratteristiche differenti rispetto ai pozzi e alle fonti sacre, fossero ugualmente legati al culto delle acque.


   


   


   


   


   


   


  Le grotte consacrate al culto 
delle divinità ctonie


   


  Si è accennato in precedenza all’assenza per il Bronzo medio sardo di luoghi di culto che vadano oltre l’ambito funerario. Un’eccezione a questa tendenza è costituita dalla grotta sacra di Su Benatzu, nel territorio di Santadi, dove si registra fin dai tempi della cultura Bonnanaro la formazione di un deposito votivo di lunga durata. Questo santuario ipogeico, verosimilmente destinato al culto di una divinità ctonia, ha infatti restituito una straordinaria quantità di reperti, conservati tra i musei archeologici di Cagliari, Carbonia e dello stesso comune di Santadi. La cosiddetta Sala del Tesoro, in particolare, ha prodotto una grande quantità di ciotole e altri manufatti. Il dettaglio più affascinante, tuttavia, è la colonna stalagmitica spezzata, utilizzata un tempo, si pensa, come altare sacro. Vi erano infatti collocati un tripode in bronzo di tradizione cipriota-micenea, una navicella votiva nuragica, dei pugnali, dei bracciali e degli anelli. Vicino all’altare, tra la cenere degli antichi fuochi rituali, sono state rinvenute ossa di antichi animali.

  Anche a Dorgali, nella celebre grotta di Ispinigoli, è presente una colonna, in questo caso monumentale, considerando che dal pavimento al soffitto raggiunge un’altezza di quasi quaranta metri, dato che la colloca tra le maggiori al mondo. Non meno interessante dal punto di vista naturalistico è l’inghiottitoio, profondo circa sessanta metri e noto come l’Abisso delle vergini, per via della credenza popolare secondo cui i punici lo avrebbero utilizzato per i sacrifici umani. La leggenda trae spunto dal rinvenimento di alcuni monili di epoca nuragica, punica e romana, che ne confermano quantomeno la funzione sacra e funeraria.

  Una quarantina di chilometri a nord della grotta di Ispinigoli, nei pressi di Siniscola, troviamo ancora Sa Prejone ’e s’Orcu, ovvero “La Prigione dell’Orco”, cui si accede da un angusto pozzetto artificiale in pietra, dove si snoda una stretta scala, assai ripida, simile a quella dei pozzi sacri nuragici. Alcuni ritengono che i Sardi, nel resistere all’occupazione romana dell’isola, avessero così modificato l’ingresso per creare un rifugio sicuro e ben nascosto. Sembra tuttavia più plausibile l’ipotesi secondo cui si sarebbe trattato di un santuario ipogeico nuragico semi-artificiale, che presenta per altro analogie con il modello de sa Grutta ’e is Caombus di Morgongiori, altrimenti nota come sa Scaba ’e Cresia.

  In quest’ultimo tempio sotterraneo la cavità naturale risulta riadattata dall’architettura nuragica in modo ancora più marcato e definito, con camminamenti stretti e tortuosi ma soprattutto con la notevole scala a due rampe, rispettivamente di 22 e 24 gradini piuttosto ben rifiniti e decorati con rilievi che rimandano all’ideologia cultuale dei pozzi sacri e della Dea madre. Anche i materiali rinvenuti nel sito sembrano indiziare riti analoghi a quelli celebrati nei pozzi sacri. Si pensi che ancora oggi, per una buona parte dell’anno, il livello dell’acqua all’interno dell’ipogeo sale fino a coprire parte della scala. Sa Scaba ’e Cresia rappresenta uno dei monumenti più peculiari dell’intero panorama nuragico, presumibilmente riutilizzato anche in epoca storica come santuario in onore di Demetra. Senz’altro è il più spettacolare tra quelli dedicati alle divinità ctonie e al culto delle acque.


   


   


   


   


   


   


  I bronzetti, uno spaccato 
di società nuragica


   


  I cosiddetti bronzetti nuragici, come evidente, devono il nome al materiale con cui venivano realizzati attraverso la tecnica della “cera persa”, che prevedeva la creazione di un modello in cera dell’oggetto, poi rivestito con una corazza d’argilla che ne ricreava lo stampo. Su questa si praticavano due fori per svuotarla dalla cera scaldata, al posto della quale si filtrava il metallo fuso che solidificandosi per raffreddamento assumeva la forma definitiva. Sono di fattura semplice, piuttosto stilizzati, ma dotati di una forte carica espressiva, e per quanto siano stati bistrattati in passato, in epoca contemporanea sono stati rivalutati anche dal punto di vista estetico. Persino Pablo Picasso, scoprendoli a una mostra, ne sarebbe rimasto affascinato. Al netto dei giudizi di carattere artistico, i bronzetti nuragici rappresentano una preziosa testimonianza sull’antica civiltà dei Sardi. Provengono soprattutto da luoghi di culto come i pozzi sacri, erano dunque principalmente oggetti votivi, ma ne sono emersi anche da contesti diversi come nuraghi, capanne e altre strutture magari destinate proprio alla lavorazione dei metalli. Queste figurine descrivono poi, anche se solo in parte, la società del tempo, la quotidianità, gli usi e i costumi dei Nuragici. Molti sono i militari, vari per gerarchia e caratteristiche belliche: arcieri, frombolieri, opliti etc. Vi sono poi popolani e popolane, pastori e contadini, sciamani e sacerdotesse, artigiani e musicisti, animali e divinità, navicelle etc. Alcuni soggetti sono particolarmente notevoli e affascinanti, come l’arciere con gonnellino di Sardara, tra i guerrieri, immortalato nell’atto di scoccare la freccia, o l’eroe di Teti con quattro occhi e quattro braccia, forse un dio o un demone. Tra i “capi tribù” più rappresentativi troviamo quello di Uta, alto trentanove centimetri, mentre tra le sculturine più capaci di suscitare reazioni emotive spicca la madre dell’ucciso, di Urzulei, una sorta di Pietà nuragica nella quale si raffigura una donna con in grembo quello che si ritiene essere il cadavere del figlio. 

  Queste piccole opere d’arte nuragica si possono ammirare in diversi musei della Sardegna, ma soprattutto a quello nazionale di Cagliari che custodisce la collezione più importante.
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  Bronzetti nuragici raffiguranti arciere su doppio cervo e uomotoro. Cagliari, Museo Archeologico Nazionale.


   


   


   


   


   


   


  Sant’Imbenia, verso una sorta 
di cultura sardo-fenicia


   


  A partire dal ix secolo a.C. si attesta in Sardegna la presenza stabile dei Fenici, già in rapporti commerciali con i Nuragici che iniziano a perdere i propri tratti distintivi, tant’è che secondo buona parte degli studiosi il ciclo culturale nuragico si concluderebbe nel vii secolo a.C., in favore di un aspetto con tratti predominanti di fusione sardo-fenicia. Il complesso di Sant’Imbenia, che sorge ad Alghero in prossimità del mare sulla baia di Porto Conte, è tra i maggiori siti della Sardegna che ci hanno trasmesso preziose informazioni proprio sui primi contatti in patria dei Nuragici con i Fenici. Si compone di un nuraghe complesso, in cui la torre centrale è stata rifasciata con il bastione che ne include altre due di altezza minore, e di un villaggio che evidenzia due fasi di insediamento. La prima presenta le classiche capanne circolari con zoccolo in pietra e copertura in materiale stramineo, la seconda, sovrapposta alla precedente, evidenzia il passaggio dall’età del Bronzo a quella del Ferro, dove le strutture, separate le une dalle altre per mezzo di viottoli lastricati e piazzole, si articolano in più vani attorno a un cortile centrale. Tra gli ambienti spicca quello circolare con sedili alle pareti e bacile in pietra al centro, destinato secondo gli studiosi ai riti domestici, più precisamente al culto delle acque e diffusosi non a caso contestualmente ai pozzi sacri e ai templi a megaron. Tali edifici hanno restituito copiosi materiali, come lingotti di rame e ceramiche di produzione extra-insulare, che testimonierebbero la pacifica convivenza nel villaggio tra gruppi Nuragici e Fenici, finalizzata tra gli altri aspetti a una sorta di alleanza commerciale nell’esportazione del vino ottenuto dalle eccellenti uve della zona. Ne sono una testimonianza le cosiddette anfore di Sant’Imbenia, chiamate in questo modo poiché individuate per la prima volta proprio nel sito algherese, e la cui produzione sarebbe stata avviata già a partire dal ix secolo a.C. Derivate da un modello fenicio, sono attestate in diverse zone della Sardegna e in numerosi centri di importazione oltre mare, associate spesso alle brocchette askoidi sarde per il vino, anch’esse testimonianza di fitti scambi commerciali nell’area mediterranea.


   


   


   


   


   


   


  I Giganti di Mont’e Prama 
alla fine del ciclo nuragico


   


  La scoperta che a partire dagli anni Settanta ha rivoluzionato la nostra idea di arte nuragica è stata, come spesso accade, del tutto fortuita. Fu un contadino di Cabras infatti, nell’arare un campo in località Mont’e Prama, a riportare in luce la prima testa di una grande scultura di pietra. I successivi scavi, dopo una prima fase di smarrimento orientata all’ipotesi di un contesto punico, avrebbero prodotto i resti di molte altre statue a tutto tondo che richiamavano in qualche modo i bronzetti nuragici. Sebbene come accennato in precedenza il contatto tra Nuragici e Fenici avesse determinato reciproche influenze, i dubbi sulla natura autoctona dei Giganti si sono dissolti presto. Secondo gli specialisti, l’ideologia della statuaria verrebbe sì dall’esterno, ma le rappresentazioni in oggetto sono prettamente locali, derivate in modo evidente dalla produzione dei citati bronzetti, e ben inserite nell’ambito funerario cui appartengono. Fin da subito, infatti, emersero alcuni sepolcri, prima evidenza di un’estesa necropoli disvelata nelle sue proporzioni a seguire. Alla fine degli anni Settanta si contavano già più di quaranta tombe a pozzetto, trenta delle quali in allineamento, tutte prive di corredo tranne la numero 25 che aveva restituito uno scaraboide. Migliaia di frammenti di sculture potevano già attribuirsi a una trentina di statue raffiguranti pugilatori, arcieri e guerrieri, e una quindicina di modellini di nuraghi polilobati e monotorre. Altri elementi costitutivi dell’area sacra erano i betili in arenaria, stessa pietra utilizzata per l’opera della necropoli e delle sculture, verosimilmente collocate un tempo sulla lastra di copertura come “a guardia” del sepolcro. Alte tra i due metri e i due metri e mezzo, sono al momento l’unico esempio di grande statuaria nuragica in pietra. Le figure dei pugilatori, trovate in numero maggiore, portano il gonnellino, sono a torso nudo, tengono lo scudo con il braccio sinistro sopra la testa e hanno la mano destra coperta da un guanto. Gli arcieri hanno il busto protetto, l’elmo a protome taurina, due lunghe trecce, una mano guantata che regge l’arco e gli schinieri. I guerrieri più generici portano sempre l’elmo con le corna, tengono in una mano lo spadino e con l’altra lo scudo a protezione del petto. Il viso è stilizzato, con una profonda arcata sopraccigliare collegata al naso in uno schema a t e gli occhi sono formati da due cerchi concentrici di straordinaria precisione.
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  Un menhir da Voyage en Sardaigne di Alberto Ferrero della Marmora.


   


   


   


  Fin da subito, in attesa di un più accurato restauro, una parte delle statue è stata esposta al museo archeologico nazionale di Cagliari, e anche in mostre temporanee tenutesi in Sardegna, in Italia e altri luoghi d’Europa, in barba alle assurde polemiche che si trascinano da anni, secondo le quali ci sarebbe stata, da parte degli archeologi dell’isola, una volontà di occultare la grande scoperta. Il citato restauro è stato infine condotto presso l’apposito centro di Li Punti, a Sassari, tra il 2007 e il 2011, dopo che il ministero dei Beni culturali ha inviato i finanziamenti necessari, integrando quelli della Regione. Oggi i Giganti di Mont’e Prama sono esposti anche al museo civico di Cabras, a testimoniare la massima espressione artistica del Nuragico, e a contendersi il primato di più antiche sculture a tutto tondo del bacino del Mediterraneo: risalendo all’viii secolo a.C. secondo le datazioni più sobrie, hanno infatti quasi 2800 anni.





  Una Storia 
di contaminazioni


   


   


   


   


   


   


   


  Facciamo che eravamo 
(anche) Fenici


   


  Si presume che i Fenici, in competizione economica con i Greci, fossero giunti in Sardegna dal Libano, con la prospettiva di un controllo commerciale nel Mediterraneo. Al ix secolo a.C., in particolare, sembra risalire la fondazione dei primi loro scali marittimi lungo le coste dell’isola, cui sarebbe seguita nell’viii quella delle città. Nora, sorta al sud nel Capo di Pula, secondo le fonti classiche sarebbe stata la prima città della Sardegna, nonché il sito di più antica attestazione del toponimo regionale. L’iscrizione della famosa stele qui rinvenuta, infatti, nonostante gli inevitabili dubbi interpretativi di carattere più generale, riporta la parola šrdn, riconosciuta in modo pressoché univoco come un richiamo al termine “Sardegna”. Gli studiosi concordano a maggioranza anche sull’ipotesi della fondazione di questo centro sui resti di un precedente insediamento nuragico, sintomo di una frequentazione dell’area di lungo periodo, poiché ai quartieri abitativi fenici si sarebbero aggiunti in seguito gli edifici punici, come il cosiddetto tempio di Tanit, e sovrapposti i caratteri romani. Con la conquista di quest’ultimi a partire dal 238 a.C., in particolare, l’antica città fu progressivamente romanizzata e oggi dell’antica Nora persistono soprattutto tracce di epoca imperiale, tra cui aree abitative, le terme, il foro e il teatro.

  Una sorte analoga sarebbe toccata ad altre città sarde di fondazione fenicia, come Tharros nella Penisola del Sinis. La relativa area archeologica, tra le più importanti dell’isola per il periodo di riferimento, presenta diversi isolati che comprendevano il serbatoio idrico, alimentato dall’acquedotto, una struttura dotata di pozzo, interpretata come complesso termale, i resti del tempio delle “semicolonne doriche”, le terme sul mare che conservano i resti del tepidarium, dei due calidaria, e di altri ambienti di servizio, un battistero del vi secolo d.C., un secondo tempio “a pianta semitica”, il tempietto distilo in antis, con le due celebri colonne e la piccola gradinata, l’altro stabilimento termale sul mare, con il grande frigidarium, due piscine, il tepidarium, tre calidaria l’ultimo dei quali collegato con il frigidarium, ancora l’area del foro, e il cosiddetto “tempio delle iscrizioni puniche”. Verso la collina di Muru Mannu sono inoltre visibili il tempio di Demetra e Core, l’area del tofet fenicio dove in precedenza sorgeva un villaggio nuragico, un tratto delle mura puniche, il fossato divenuto necropoli in età imperiale e infine, vicino ai resti di un nuraghe, quelli dell’insediamento fenicio.

  Nonostante tali evidenze archeologiche, oggi in Sardegna sta crescendo una corrente di pensiero che, travisando il meritorio intento di promuovere l’autodeterminazione del popolo sardo, sostiene teorie basate su una sorta di suprematismo nuragico nel Mediterraneo, e non solo. Quindi, tra le tante, la lingua sarda non sarebbe neolatina, viceversa il latino deriverebbe dal sardo antico; i faraoni discenderebbero da stirpi sarde; i Fenici, invece, sarebbero stati colonizzatori sardi tornati in patria. Ovviamente il mondo accademico respinge simili ipotesi, estranee al metodo scientifico, e la grandezza della civiltà nuragica, che tanti monumenti e materiali straordinari ci ha lasciato, non ha alcun bisogno di essere certificata da presunte acculturazioni come quelle citate. D’altra parte, i sardi di oggi sono figli di qualche millennio di contaminazioni, a partire proprio dai Fenici, che sardi non erano, ma che alla fine del ciclo nuragico ai sardi si sono mischiati. Quindi senz’altro i sardi di oggi sono anche un po’ fenici.


   


   


   


   


   


   


  La città di Cornus nell’epica sarda


   


  A Santa Caterina di Pittinuri, frazione costiera di Cuglieri, sono ancora oggi visibili i resti della città di Cornus. Pur non essendo tra i meglio conservati dell’isola, né forse adeguatamente valorizzati, sono di massima importanza in quanto rievocano una vicenda storica dirimente per la Sardegna antica. L’abitato, nel suo impianto originario, sarebbe sorto nei pressi del porto naturale prima della colonizzazione punica, raggiungendo tuttavia un notevole sviluppo solo a partire dal iv secolo a.C., quando poteva già considerarsi un centro di grande importanza, fino al massimo splendore della fase successiva culminata nella conquista romana dell’isola, quando Cornus, secondo Silio Italico, era capitale del più vasto territorio di cui era princeps Hampsicora, figura ricordata anche da Livio in qualità di primus tra i principes sardi.

  L’epica di questo eroe sardo, o punico a seconda delle interpretazioni, ma senz’altro definibile già sardo-punico, rimanda più precisamente a una storica battaglia del 215 a.C.

  Al tempo l’isola era popolata in parte dai sardo-punici, insediati principalmente nelle fasce costiere, e in parte dalle comunità indigene delle zone interne, tra cui gli Iliensi. Pur nella diversità, queste genti avevano imparato a convivere, ed erano in qualche modo unite dall’ostilità verso i conquistatori Romani.      
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  Il capo sardo punico Amsicora che guidò la ribellione dei sardi contro i Romani.


   


   


   


  Considerando il peso delle vittorie di Annibale nel corso della seconda guerra punica, Hampsicora ritenne il momento propizio per una rivolta in Sardegna. L’appoggio cartaginese, d’altra parte, era garantito dall’invio di una sessantina di navi e oltre diecimila soldati al comando del generale Asdrubale il Calvo, e il condottiero sardo-punico trattava per un supporto militare anche da parte degli Iliensi. 

  Sul fronte opposto il comandante in capo dei Romani sull’isola era Tito Manlio Torquato, che affrontò per prime le truppe capeggiate da Hosto, figlio di Hampsicora, il quale fu sconfitto morendo sul campo.

  Non è ancora stato definito con precisione il luogo in cui avvenne lo scontro decisivo, ma è certo che Asdrubale fu catturato e i sardo-punici persero la battaglia. Hampsicora, sfuggito al nemico, si sarebbe invece suicidato, secondo la tradizione per il dolore seguito alla morte del figlio, ma più verosimilmente per non finire nelle mani dei Romani o essere giustiziato dagli stessi Cartaginesi, che usavano spesso uccidere i propri generali sconfitti.

  La città di Cornus, quartier generale dei ribelli, veniva così espugnata e occupata dai conquistatori che consolidavano la propria egemonia sull’isola. I resti della cinta muraria, dell’acquedotto, di differenti strutture forse riconducibili al foro e altri edifici pubblici ne danno testimonianza, così come i materiali rinvenuti nel sito, tra cui diverse iscrizioni e il tronco di una statua attribuita a un imprecisato imperatore. In seguito si sarebbe sviluppato l’insediamento paleocristiano, attestato dai ruderi del relativo sepolcreto e di due chiese. Il definitivo declino del centro si imputa alle frequenti invasioni barbaresche, che avrebbero spinto la popolazione di Cornus a trasferirsi nella più interna Cuglieri medievale, nei pressi del castello vecchio di Montiferru costruito intorno al xii secolo.


   


   


   


   


   


   


  La massima divinità sarda 
nella Storia Antica


   


  Nel 1838, presso la valle di Antas nel territorio di Fluminimaggiore, il generale torinese Alberto Ferrero della Marmora scoprì un tempio romano che ipotizzò essere un santuario extraurbano dell’antica città di Metalla, centro di incerta collocazione citato da alcune fonti in relazione all’area mineraria dell’isola. Già da due o tre secoli, al tempo, si cercava un altro luogo citato dalle fonti, ovvero il tempio del Sardus Pater, dio eponimo dei Sardi così chiamato al tempo dei Romani. Stando ai dati ricavati dalla Geografia di Tolomeo le ricerche, ancora a metà Novecento, si concentravano soprattutto nel Guspinese, o comunque più a nord dell’Iglesiente in cui ricade Fluminimaggiore. Nel 1954, tuttavia, una studentessa che lavorava alla propria tesi di laurea scoprì presso la valle di Antas un frammento d’architrave, poi associato a una seconda parte e ad altri reperti rinvenuti negli anni Sessanta, elementi che, consentendo di ricomporre l’intitolazione, esclusero il legame tra Metalla e il santuario di Antas dimostrando che proprio questo, noto ormai da ben oltre un secolo, fosse il tanto atteso tempio del Sardus Pater. Ne riportavano la dedica una tabella in bronzo e i frammenti ricomposti nella scritta Tempio del Dio Sardus Pater Babi.

  In precedenza il sito era già stato frequentato senz’altro dai Nuragici, almeno a partire dal Bronzo finale, ma il suo aspetto religioso è attestato in modo più preciso dal primo Ferro, ambito cronologico cui rimandano tre tombe a pozzetto affini alle coeve di Mont’e Prama, oggi più note poiché associate alle statue dei Giganti di cui si è parlato in precedenza. Tra i reperti rinvenuti in merito a questa fase figura il bronzo di un soggetto maschile con la lancia, forse la più antica rappresentazione del Sardus Pater, stando al confronto tipologico con altre statuine e monete che lo rappresentano.

  Il tempio romano, più nello specifico, si sovrappone a un precedente edificio punico intitolato al dio Sid tra il vi e il v secolo a.C., costruito attorno a una roccia sacra non lontano dalla necropoli nuragica. Il processo di romanizzazione si sarebbe avviato nel i secolo a.C. L’attribuzione al tempo di Augusto deriva in parte da aspetti formali, ovvero le caratteristiche architettoniche del monumento, in altra da questioni ideologiche, dal momento che a lui rimanda la stampa di alcune monete con sul rovescio l’effigie del dio sardo, contraddistinto dal profilo barbuto con la corona piumata e dalla presenza del giavellotto.

  La definitiva forma del tempio risalirebbe invece a un intervento di restauro eseguito tra il 213 e il 217 d.C., al tempo di Caracalla. Oggi ne possiamo ammirare l’atrio, composto da sei colonne ioniche di otto metri d’altezza, la gradinata d’accesso sul fronte, la stanza centrale con mosaici sul pavimento e parti di altri elementi come gli insoliti ingressi laterali. Tra i reperti emersi durante gli scavi troviamo due recipienti quadrati, forse di contenimento dell’acqua nei riti di purificazione, idoli, monete e il dito riferibile a una statua di grandi dimensioni, forse del dio stesso.
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  Statuetta in bronzo raffigurante forse il Sardus Pater, da Mnemosine sarda.


   


   


   


  Del culto associato ci danno testimonianza alcune fonti. Un primo riferimento è a noi pervenuto da Pausania, che nel ii secolo d.C. cita una statua del Sardus Pater consacrata ad Apollo nel tempio di Delfi, ricevuta in dono dai cosiddetti barbari d’Occidente che popolavano la Sardegna. Questa statua avrebbe raffigurato Sardo, eroe mitico colonizzatore dell’isola.

  Gli studiosi rilevano infine come Sid e Sardus fossero rispettivamente l’interpretazione punica e romana di Babai, divinità nuragica rappresentata in alcuni bronzi. Nelle iscrizioni locali, non a caso, ne ricorre l’associazione in esempi come Sardus-Babi, Sid-Babi, Sid-Babai, Sardus-Babai, dove Babi e Babai rimanderebbero appunto al lemma protosardo che indicava la massima divinità maschile.


   


   


   


   


   


   


  La città romana di Turris Libisonis


   


  L’antica città di Turris Libisonis, integrata in buona parte nella contemporanea Porto Torres dove residuano colonnati, resti di domus e di complessi termali, è stata fondata dai Romani presso la foce del riu Mannu nel i secolo a.C. Sulla riva est dello stesso fiume, nel secolo successivo, è stato costruito, in blocchi di calcare e trachite, quello che oggi si considera il più importante ponte romano della Sardegna, sia per monumentalità sia per il pregevole stato di conservazione. È lungo quasi centoquaranta metri, largo circa otto e si compone di sette archi crescenti per dimensione da una sponda all’altra. Il primo arco è caratterizzato dalla presenza di un bassorilievo, gli altri da due nicchie destinate, secondo gli studiosi, all’alloggiamento di statue sacre. Attraversava il decumano massimo, collegamento tra la città e le periferie, soprattutto le pianure della Nurra da cui provenivano i cereali, ma anche le miniere della zona. Carrabile fino agli anni Ottanta, dopo la chiusura al traffico è stato oggetto di un restauro per il ripristino della pavimentazione originaria coperta dall’asfalto. A nord-est di quest’opera sono visibili i resti della città antica, citata da Plinio il Vecchio (23-79 d.C.) come unica colonia sarda di fondazione romana, laddove i dominatori solitamente occupavano e riadattavano precedenti insediamenti punici. Il sito, esteso per oltre sei ettari, comprende diversi quartieri dotati di impianti termali e con abitazioni finemente decorate da mosaici di grande valore storico-artistico. L’edificio principale è quello delle terme centrali, meglio noto come il “palazzo di Re Barbaro”, maestoso complesso che risulta essere, dopo quello di Fordongianus in provincia di Oristano, il più grande stabilimento termale romano della Sardegna, costruito tra iii e iv secolo d.C. su precedenti strutture datate a partire dal i secolo a.C. 

  Verso la metà degli anni Novanta, nel corso di alcuni scavi vicino alle terme, sono emersi i resti di due lussuose ville patrizie, più antiche di un paio di secoli, che hanno restituito ricche decorazioni e straordinari mosaici, tra cui quello di Orfeo che suona la lira attorniato da animali, il più pregevole e famoso, che dà infatti il nome alla relativa domus.

  Un secondo complesso termale, individuato nel margine settentrionale del sito, presenta tra i ruderi due vani absidati con sistema di riscaldamento alle pareti e nei pavimenti. Questi ultimi sono sempre decorati con rilevanti mosaici databili alla fine del iii secolo d.C.

  Decorazioni di grande importanza, con peculiari soggetti marini, si trovano anche nell’area occidentale, presso la domus detta, appunto, dei Mosaici, strutturalmente piuttosto complessa. Considerate le caratteristiche e il grado di raffinatezza degli elementi decorativi, risalenti al i secolo d.C., l’abitazione doveva appartenere a una famiglia di alto ceto. 

  Un terzo stabilimento termale si sviluppa nella parte orientale dell’area archeologica, sovrapposto ai resti di un precedente quartiere del i secolo d.C., dove pure erano domus prestigiose dotate di impianti termali privati.

  Tra le necropoli orientali spicca l’ipogeo di Tanca Borgona, composto da trentadue sepolture del iii-iv secolo d.C. e caratterizzato da un ambiente centrale con due pilastri, otto arcosoli scavati nella roccia, dove erano sistemati i sarcofagi dei defunti, e le restanti tombe, a fossa, ricavate nel pavimento. Le pareti delle tombe presentano tracce di intonaco dipinto mentre le sepolture del pavimento erano ricoperte con mosaici policromi recanti iscrizioni funerarie. Oltre questo monumento, nella stessa zona, si trova un colombario del ii secolo d.C., di forma cilindrica, con una colonna al centro e otto nicchie, quattro delle quali destinate ad accogliere le urne con le ceneri dei defunti. Sempre sul versante orientale, ma più prossime all’abitato, sono le sepolture ipogeiche di Scoglio Lungo, assimilabili a quelle di Tanca Borgona, suddivise in quattro ambienti con arcosoli scavati alle pareti e ulteriori tombe a fossa per una cinquantina di sepolture totali.

  Dall’altra parte del ponte troviamo invece la necropoli occidentale della città, attribuita al ii secolo d.C., scavata nella roccia calcarea in località Marinella, composta soprattutto da tombe a fossa ma in presenza di diversi ipogei, alcuni con arcosoli decorati.

  I materiali provenienti dai summenzionati siti sono raccolti nel locale museo archeologico nazionale, l’Antiquarium Turritano, comprendente anche una piccola collezione del periodo nuragico. L’esposizione romana si articola in due sezioni di cui una dedicata alla statuaria e all’architettura cultuale e l’altra ai materiali di ambito civile e funerario. Al piano terra troviamo, tra le testimonianze più interessanti, le statue acefale di magistrati del periodo compreso tra il i e il iii secolo d.C., le urne cinerarie, i mosaici, gli intonaci, le are, tra cui un altare marmoreo del 35 d.C. intestato a Bubastis, la dea orientale con testa di gatto, e manufatti vitrei e ceramici di produzione varia, a riprova della fitta rete di scambi commerciali che interessava questa città. Al piano superiore troviamo lucerne, vasellame, utensili, elementi degli impianti idrici restituiti da ville, edifici termali, strutture commerciali, ancora un rilievo in marmo che rimanda al culto solare di Mitra e reperti ceramici e metallici provenienti dai corredi funebri delle necropoli del territorio.


   


   


   


   


   


   


  L’insediamento romano di Sant’Efis


   


  Uno dei luoghi comuni ancora vivi in Sardegna riguarda la presunta impermeabilità dell’entroterra alla dominazione romana. È senz’altro vero che nelle zone interne l’impatto fu minore, e verosimilmente forme di resistenza garantirono la vita di alcune comunità autoctone, ma persino nel Nuorese, soprattutto in età tardo-imperiale, i Romani svilupparono insediamenti militari e agricoli. Nel complesso nuragico di Noddule, per esempio, sono visibili i resti di capanne quadrangolari ascrivibili al periodo romano, costruite in parte proprio con materiale di crollo degli edifici precedenti. Monete romane sono emerse dai siti di Saderi, Ivana e Muru Apertu, così come ne sono state rinvenute sul monte Ortobene. Ma il sito più rilevante è senz’altro quello di Sant’Efis, tra Orune e Nuoro, riferibile a un insediamento relativamente complesso che presenta alcune strutture con sistema di drenaggio associate a una piazzetta. Un primo edificio, di pianta quadrangolare, si suddivide in tre ambienti e presenta diverse fasi costruttive, riscontrabili per esempio nelle due pavimentazioni in granito sovrapposte. Qui è stata rinvenuta una moneta del tempo di Valentiniano iii, ovvero risalente a un periodo compreso tra il 426 e il 430 d.C. circa. Un secondo edificio di dimensioni maggiori, con ampio ingresso e pianta quadrata, si divide invece in quattro ambienti, uno dei quali dotato di soppalchi e pavimentazione. Vi si trova anche un piccolo corridoio forse di raccordo con l’esterno. Nella stanza maggiore, oltre al pavimento lastricato, abbiamo un modesto pozzo e un sistema di canalette di scolo. Stando alle caratteristiche architettoniche, come la presenza di un ampio ingresso adatto al transito delle merci e di una vasta clientela, e considerando il rinvenimento di alcuni materiali indicativi, tra cui anfore e una macina, gli studiosi ipotizzano si trattasse di un negozio per la vendita di prodotti alimentari. Un terzo edificio, ancora più vasto e come il precedente con accesso di servizio, era forse il magazzino, composto da non meno di quattro ambienti, tra cui un settore destinato allo scarico merci. Questo stabile ha restituito una grande quantità di materiali, soprattutto ceramiche come anfore, lucerne, una giara, e oggetti in metallo tra cui delle serrature, un raro compasso in bronzo, un coltello e i presunti resti di un’incudine. Tra gli oggetti in vetro spicca invece un pregiato bicchiere con incisioni sacre. 

  L’insediamento, attribuito al i secolo d.C., sarebbe stato abbandonato verso la metà del v secolo a causa di un incendio, come suggerito da numerose tracce di combustione, per esempio su alcune travi in legno.


   


   


   


   


   


   


  Le rare testimonianze vandaliche 
della Sardegna


   


  I dati sull’occupazione vandalica della Sardegna sono piuttosto modesti. Si trattò infatti di una conquista superficiale, avviata senz’altro molto prima del 476, anno della caduta dell’Impero romano d’Occidente, ma durata una manciata di decenni. Gli storici concordano nel ritenere che non vi furono grandi battaglie, e che i Vandali amministrarono l’isola con una certa tolleranza, diversamente da quanto accadeva nell’Africa delle politiche filoariane che si traducevano in feroci persecuzioni. L’ipotesi di un contesto sardo di relativa pace sembra trovare conferma nel fatto che al tempo si rifugiarono nell’isola molti esiliati del clero, come il vescovo di Ruspe Fulgenzio cui è attribuita la fondazione, a Cagliari, di un monastero presso il santuario di San Saturnino. Proprio in questo turbolento frangente, inoltre, si insediarono gli unici due papi sardi della Storia, Ilario dal 461 al 468 e Simmaco dal 498 al 514. La Chiesa sarda dunque, sotto il dominio dei Vandali e nonostante la locale resistenza delle tradizioni pagane, attraversò al tempo, in controtendenza, una fase di grande vitalità, con persino un aumento delle sedi diocesane.

  A partire dal 523, con il declino del regno vandalico d’Africa, i vescovi esiliati poterono tornare alle proprie sedi e nel giro di pochi anni, tra alterne vicende, salì al trono dell’Impero romano d’Oriente Giustiniano, che avviò la riconquista dei territori perduti. In questa fase, il Re dei Vandali, Gelimero, ripiegato nella difesa del proprio quartier generale a Cartagine, affidava l’amministrazione della Sardegna a Goda, un liberto di origine gota che in breve, cercando sponde a Bisanzio, rivendicò la propria indipendenza. Quando la flotta imperiale salpò verso Cartagine, Gelimero pensò che fosse diretta verso l’isola, dove concentrò di conseguenza gli sforzi militari sottraendoli alla capitale. Seguì l’inevitabile e rapida caduta del regno sardo di Goda, ucciso a Cagliari, ma per questo errore strategico nel 533 fu espugnata una Cartagine meno protetta. Ai Vandali restava ormai la sola Sardegna, che avrebbero perso l’anno seguente. 

  Considerando la breve durata storica della dominazione in oggetto, le testimonianze materiali e soprattutto monumentali di quel periodo a noi pervenute sono davvero scarse. Un raro sepolcro isolato di ambito culturale vandalico è stato scoperto a Quartucciu, in località Cuccuru Linu. Forse realizzato in parte con materiali di recupero, presenta una camera che in passato doveva essere interrata, se si eccettua la copertura con volta a botte che si presume affiorasse anticamente sul piano di campagna rendendo l’edificio più facilmente individuabile. Ancor più unica risulta la necropoli vandalica di Samassi, scoperta durante alcuni lavori di restauro della chiesa di San Geminiano, dove troviamo diverse tombe in conci di trachite strutturalmente analoghe a quella appena descritta.


   


   


   


   


   


   


  Un bagno arabo nella Sardegna 
senza dominio islamico


   


  Quando nel 698 gli Arabi conquistarono Cartagine, da cui la Sardegna dipendeva amministrativamente, sull’isola furono trasferiti alcuni uffici imperiali, ma di questa fase, propedeutica alla definizione delle quattro entità statuali passate alla storia come giudicati, non sappiamo molto. Certamente in seguito finirono sotto il dominio islamico la Spagna, tra il 711 e il 718, e la Sicilia, tra l’827 e il 902. Non di meno si sarebbe manifestato l’interesse degli Arabi per la seconda isola del Mediterraneo, infatti anche la Sardegna fu interessata dalle scorrerie, ma in qualche modo riuscì a resistere.

  Discontinue incursioni arabe si sarebbero registrate, ancora, tra x e xi secolo, come quella del 934 condotta da Ya’cub ibn ’Ishaq per conto del califfo Abu al-Qasim Muhammad. Si trattò più che altro di una ritorsione, che interessò anche la Corsica, conseguente al vano attacco alla base musulmana di Frassineto da parte di una flotta bizantina con il supporto di Genova. Possiamo dunque presumere che in questo frangente le navi bizantine avessero ancora delle basi in Sardegna.
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  Giovanni Lilliu in una caricatura di Giancarlo Buffa del 1992, 
tratta da La grande enciclopedia della Sardegna di Francesco Floris.


   


   


   


  L’unico vero tentativo strutturato di conquista risale tuttavia al 1015, anno in cui Mugiahid, principe di Denia già insediatosi nelle Baleari, sconfisse i sardi in un luogo indefinito del Campidano meridionale. Rientrato in Spagna per motivi a noi sconosciuti, nella primavera successiva il condottiero riprese le ostilità al fine di consolidare la propria egemonia sull’isola, ma non riuscì nell’impresa e fu anzi respinto anche grazie all’intervento delle repubbliche marinare di Genova e Pisa attive nel contrasto dell’espansione islamica nel Mediterraneo. 

  Il rarissimo bagno arabo di Piscina Nuxedda, nel territorio di Quartucciu, potrebbe essere una testimonianza proprio della breve e circoscritta occupazione dei dintorni di Cagliari da parte di Mugiahid.

  Questo sito, scavato per la prima volta alla fine degli anni Sessanta da Giovanni Lilliu e Alberto Boscolo, presenta i resti di alcune strutture insolite nel panorama sardo, tra cui una vasca, interpretate come terme romane islamizzate in età medievale.


   


   


   


   


   


   


  Il castello giudicale del Goceano


   


  Tra il ix e il x secolo la Sardegna, sottoposta da una parte alla pressione araba e dall’altra all’acuirsi della crisi bizantina nel Mediterraneo centrale, si dotò progressivamente di un sistema di governo autonomo: quello dei quattro regni indipendenti passati alla Storia come giudicati. Il primo a formarsi, secondo diversi autori, sarebbe stato quello di Cagliari, poi per gemmazione sarebbero nati, nell’ordine, quelli di Torres, Arborea e Gallura. Recenti acquisizioni mettono in dubbio tale sequenza, né possiamo escludere che i giudicati si fossero formati contestualmente. In questo quadro frammentario, sappiamo tuttavia che la prima attestazione a fissare con certezza la quadripartizione della Sardegna è una lettera del 14 ottobre 1073, inviata da papa Gregorio vii ai giudici Orzocco di Cagliari, Orzocco d’Arborea, Mariano di Torres e Costantino di Gallura.

  I dati più solidi sulla fase iniziale in oggetto, quantomeno dal punto di vista dinastico, provengono dal giudicato di Torres, dove Mariano nel 1065 sarebbe stato associato al trono del nonno Barisone, attestato quest’ultimo dal 1063 e, allo stato attuale delle ricerche, primo menzionato di questo regno. A darcene garanzia è una rara testimonianza diretta, quella di Gonario, giudice turritano tra il 1127 e il 1153, che nel definire la propria linea di successione cita prima Barisone, poi Mariano in qualità di nonno e infine Costantino, suo padre, giudice a sua volta dal 1082 al 1127. Proprio a Gonario, tra le altre cose, si associa la costruzione del castello del Goceano nella foresta di Burgos. Dell’edificio, posto sulla sommità di un monte granitico immerso nella natura, sono ancora ben visibili le mura e l’imponente torre quadrata, ma residuano in discreto stato di conservazione anche alcuni ambienti interni di funzione incerta. 

  Dal punto di vista storico questo castello, oltre che per il suo valore strategico che nel corso del tempo lo mise al centro di aspre contese, è molto importante in quanto fu l’ultima residenza dei regnanti turritani. Negli anni Trenta del Duecento infatti, in un generale clima di decadenza giudicale, si inserisce la drammatica vicenda politica e umana della regina Adelasia. Figlia del giudice di Torres Mariano ii e moglie del giudice di Gallura Ubaldo Visconti, nel 1235 succedette al trono al fratello minore, Barisone iii, ucciso durante una ribellione della città di Sassari che diveniva comune autonomo. Un paio di anni più tardi, morto Ubaldo senza eredi, il controllo del giudicato di Torres diveniva una questione spinosa da dirimere con le seconde nozze di Adelasia. Tra i pretendenti indiretti, cioè coloro che volevano imporre alla regina un proprio candidato sposo, figuravano papa Gregorio ix, i Doria e l’imperatore Federico ii di Svevia, cui si presentava l’occasione di sottrarre l’isola alla sovranità del pontefice. Adelasia sposò un figlio illegittimo di quest’ultimo, Enzo, subito elevato dal padre a re di Sardegna, circostanza che innescò la reazione di Gregorio ix, il quale scomunicò gli sposi. Enzo di Svevia, tuttavia, abbandonò presto il tetto coniugale per andare in guerra nella penisola, d’altra parte si era trattato di un matrimonio d’interesse e lui era molto più giovane della regina. Catturato dai nemici durante la battaglia di Fossalta nel 1249, sarebbe stato recluso a vita nel palazzo di Bologna che oggi porta il suo nome. Adelasia invece riuscì a ottenere da papa Innocenzo iv il ritiro della scomunica e l’annullamento del matrimonio per adulterio, prima di ritirarsi nel castello del Goceano lasciando il giudicato in balia dei vicari, dei Doria e di altre potenti famiglie genovesi. Con la morte in solitudine della giudicessa, nel 1259, a Burgos si estinse anche il regno di Torres.


   


   


   


   


   


   


  Le residenze giudicali 
di Luogosanto


   


  Il territorio di Luogosanto, con l’eccezione del castello di Pedres a Olbia, conserva per il periodo giudicale i monumenti più significativi della Gallura. Una prima residenza, in località Santo Stefano, è il cosiddetto palazzo di Baldu. Il nome, piuttosto curioso, trae origine dalla tradizionale attribuzione a Ubaldo Visconti, marito di Adelasia di Torres, che ne avrebbe fatto la sua dimora a partire dal 1225, divenuto giudice di Gallura dopo la morte della madre Elena, ricordata in quanto prima regina della storia sarda e tra le poche donne nell’Europa del tempo a sedere su un trono. Altre fonti attribuiscono l’edificio a un diverso Ubaldo, l’arcivescovo di Pisa che ai primi del Duecento ottenne il giuramento di fedeltà da parte del giudicato di Cagliari. Non è escluso tuttavia che il piccolo castello fosse una sede della curatoria di Balaiana, divisione amministrativa del regno. Dal punto di vista architettonico si coglie ancora l’impostazione su due livelli, per quanto siano andate distrutte le coperture e una parete intera. Il particolare più caratteristico è dato dal gusto gotico delle finestre ogivali, mentre degli altri elementi si conserva una porzione di scala esterna. Intorno al palazzo sono visibili anche i ruderi del relativo villaggio: basamenti murari riportati in luce da un recente scavo, tra i quali si individuano vestigia di abitazioni, di botteghe e di ambienti di servizio. Di una certa importanza sono i reperti emersi dal sito, come le ceramiche di produzione pisana databili tra xiii e xv secolo, o i materiali in vetro di ambito islamico, generalmente poco attestato in Sardegna, o ancora gli oggetti metallici come alcune monete che testimoniano la frequentazione del luogo, forse solo sporadica, ancora nel primo Seicento spagnolo. In alcuni documenti della Corona d’Aragona l’agglomerato di Baldu è indicato come villa de Sent Steva, dettaglio nel quale si evidenzia un chiaro legame con la vicina chiesa campestre intitolata a Santo Stefano, in perfetto stile gallurese, con i conci di granito a vista come il palazzo stesso.

  Alcuni chilometri a nord-est di questa località, in direzione di Arzachena, troviamo ancora il castello di Balaiana, invisibile dalla strada perché collocato sul monte San Leonardo ben nascosto dalla vegetazione. Per raggiungerlo è necessario affrontare una lunga e tortuosa scalinata in forte pendenza, ricavata nel costone granitico, al termine della quale il monumento appare su una rupe dietro tre alberi a sentinella della facciata. Attribuito all’xi secolo, rappresenta una testimonianza forse ancor più considerevole del giudicale gallurese, in quanto si pensa fosse residenza del curatore, se non addirittura destinato a sporadici soggiorni degli stessi giudici e talvolta del vescovo proveniente da Civita, l’odierna Olbia. Senz’altro Luogosanto e i suoi dintorni, in virtù della presenza di ben due dimore nobili nel raggio di così pochi chilometri, dovevano costituire una zona piuttosto importante al tempo, a prescindere da quanto fosse assidua la frequentazione del territorio da parte delle maggiori autorità, e il castello di Balaiana, in particolare, doveva essere la struttura più prestigiosa, tanto che nel xii secolo finì al centro di una disputa tra il giudice Costantino ii e lo stesso curatore. Purtroppo nel primo Quattrocento il re Alfonso v d’Aragona, sconfitto dopo settant’anni di guerra il giudicato d’Arborea, ultimo a resistere, ne avrebbe disposto la demolizione. Della piccola fortezza resta quindi oggi solo parte della muratura, ripristinata da un recente restauro. Non fu al tempo distrutta, al contrario, la graziosa cappella di San Leonardo, costruita anch’essa in conci di granito a vista e in forme molto semplici, ma dotata, diversamente dalla maggior parte degli analoghi santuari, di un’abside curvilinea che le conferisce una certa eleganza rurale.


   


   


   


   


   


   


  Le torri pisane di Cagliari


   


  A partire dal xii secolo le famiglie pisane, perseguendo una politica di alleanze matrimoniali, consolidarono la propria posizione nei giudicati di Cagliari e di Gallura, puntando al controllo diretto di entrambi. Il primo governatore non sardo, salito al trono per linea materna, fu Guglielmo di Massa, che si insediò a Santa Igia, al tempo capitale del regno cagliaritano, tra il 1187 e il 1190. Furono le sue mire espansionistiche a compromettere la stabilità dei regni autoctoni, egli infatti attaccò prima il giudicato di Torres, poi quello d’Arborea, innescando il clima di tensioni. Al contempo i Visconti, che portavano avanti analoghe politiche in Gallura, miravano tra gli altri al giudicato di Cagliari, che insidiarono a partire dalla morte di Guglielmo nel 1215. Divenuto giudice di Gallura Lamberto Visconti occupò, insieme al fratello Ubaldo, la collina sovrastante Santa Igia, avviandovi la costruzione del castello di Cagliari destinato al futuro sviluppo cittadino. Oggi questo luogo, storico quartiere di Cagliari, è chiamato ancora Casteddu, un toponimo evocativo che trova riscontro nelle antiche mura residue ma soprattutto nelle maestose torri edificate, tra alterne vicende, all’inizio del Trecento. La torre di San Pancrazio, progettata da Giovanni Capula, con i suoi trentasei metri circa è la più alta della città. I massi di calcare utilizzati per la sua costruzione furono estratti nel cittadino colle di Bonaria, dove sorge l’omonimo santuario. Si compone di quattro piani, sulle mura sono presenti diverse feritoie, mentre il lato interno è caratterizzato da ballatoi corrispondenti ai diversi livelli. Gemella di questa, sempre opera del Capula, è la torre dell’Elefante, la cui costruzione risale al 1307, un paio d’anni dopo la precedente. Questa è alta circa trentuno metri, quattro in più con l’aggiunta del torrino sulla sommità, e come già la torre di San Pancrazio nel tempo è stata riutilizzata anche come carcere. Ha una peculiarità: la presenza sulla facciata dell’enigmatica statua di marmo di un elefante, da cui il nome, che nel Medioevo simboleggiava forza e intelligenza. Entrambe le strutture in passato hanno subito diversi restauri, perdendo l’aspetto originario al tempo degli Aragonesi, per essere riportate alle proprie forme pisane solo a inizio Novecento, grazie a un ripristino studiato dall’architetto sardo Dionigi Scano. Una terza torre ancora visibile nella città è quella dello Sperone, meno imponente delle altre ma più antica, attraversata da un arco a tutto sesto che immette nel quartiere Stampace. Tra gli altri punti d’accesso sono oggi visibili Porta Cristina, ricostruita nel 1825 sul modello della romana Porta Pia, e la Porta dei Leoni, così chiamata per via delle due teste di leone sporgenti al di sopra del suo arco.
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  La torre dell’Elefante in un’antica incisione di Barberis.


   


   


   


   


   


   


  I resti dei castelli genovesi 
nell’Anglona


   


  Agli inizi del xiii secolo il sistema degli stati sardi autoctoni era definitivamente compromesso. Tre giudicati erano controllati da famiglie pisane, sebbene quello d’Arborea sarebbe presto tornato del tutto autonomo e per lungo tempo. Il quarto giudicato, quello di Torres, subiva invece l’influenza di alcune famiglie genovesi, in particolare i Doria che sul territorio potevano competere con il possesso di importanti fortezze, come quella di Castelgenovese costruita tra xii e xiii secolo, primo nucleo dell’attuale Castelsardo lungo le coste dell’Anglona.

  L’importanza di questo edificio affacciato sul mare è attestata da numerosi episodi storici, primo fra tutti il fatto che per un certo periodo, a partire dal 1376, fu la dimora di Eleonora d’Arborea, divenuta moglie di Brancaleone Doria nell’ottica di un’alleanza anti-aragonese. Secondo alcuni commentatori le stesse nozze tra la celebre giudicessa sarda e il nobile ligure sarebbero state celebrate in questo castello, ma appare più verosimile l’ipotesi, riportata da altri, che individua il luogo del matrimonio nella chiesa di San Pantaleo, a Sorso. A Castelgenovese, tuttavia, nacque Federico, il primogenito di Eleonora, e molto probabilmente anche il secondo figlio, Mariano. 

  Al di là del suo ruolo storico, questo edificio spicca anche per il suo stato di conservazione, avendo subito numerosi restauri nel corso del tempo. Il bastione di Bellavista a est, lo spalto del Manganello a nord, la Loggetta e lo Sperone a sud-est, per esempio, sono ammodernamenti cinquecenteschi apportati dagli spagnoli.

  A una ventina di chilometri da questa struttura, in direzione sud-est, sorgeva nell’entroterra costiero un secondo castello della famiglia, quello di Casteldoria oggi ricadente nel territorio di Santa Maria Coghinas, costruito sempre a partire dal xii secolo. Ormai ridotto a rudere, conserva sparute tracce della cinta muraria, della cappella, e della cisterna. Ancora in discreto stato è invece la torre pentagonale realizzata in grossi massi rettangolari, alta quasi venti metri. 

  In una zona ancora più interna, sempre nell’Anglona trenta chilometri a sud, troviamo infine i resti del castello dei Doria di Chiaramonti, costruito sul colle di San Matteo. Poiché costituiva una linea difensiva fondamentale, a partire dal xiv secolo fu al centro di aspre contese tra gli Aragonesi, i Doria e i giudici resistenti d’Arborea. Solo nel 1434, ormai caduto il regno d’Arborea e con il declino della famiglia genovese, gli Aragonesi presero il pieno controllo di questo castello che fu progressivamente abbandonato. Tra il Cinquecento e il Seicento gli spagnoli, avendo ormai stabilizzato il proprio dominio sull’isola, restaurarono la fortezza trasformandola nella parrocchiale di San Matteo, tant’è che il colle su cui oggi sono visibili i resti dell’edificio viene chiamato anche Monte ’e Cheja, ovvero “monte della chiesa”. È proprio questa la peculiarità del castello di Chiaramonti, che presentando forme insolite a causa del cambio di destinazione d’uso sfugge alla sua originaria definizione architettonica, fatta eccezione per la torre quadrangolare realizzata in conci di calcare ben lavorati, in quanto a suo tempo conservata con funzione di campanile. La chiesa stessa, d’altra parte, abbandonata nella seconda metà dell’Ottocento è oggi ridotta a rudere, ma si individuano ancora parte della navata tardo-gotica a otto cappelle e delle volte a crociera in stile aragonese.

  Altri castelli di questa regione storica sono ormai scomparsi, come quello di attribuzione incerta che ricadeva nel territorio di Bulzi, o il cosiddetto Castello Rosso di Perfugas, distrutto presumibilmente per il recupero dei materiali da destinare ad altre opere della zona.


   


   


   


   


   


   


  Le tracce dei giudici arborensi 
tra le vie di Oristano


   


  Nel 1297, con l’investitura da parte di papa Bonifacio viii, Giacomo ii d’Aragona diventò formalmente re di Sardegna, ma il regno in oggetto era ancora tutto da conquistare. Le operazioni militari, in tal senso, furono affidate all’infante Alfonso, figlio di Giacomo, solo nel 1323, e solo una volta ricevuto il sostegno sul territorio del sopravvissuto giudicato d’Arborea. “Sopravvissuto” è un termine che può apparire ingeneroso, qui inteso per indicare l’esistenza storica dell’ultimo regno autoctono, destinato in realtà a contendersi con gli stessi Aragonesi, una volta infranta l’alleanza, il dominio sull’isola. Sebbene a partire dal 1323 si parli generalmente di Sardegna aragonese, infatti, al netto della summenzionata questione formale l’isola nella sostanza delle armi non fu tale per oltre un secolo e mezzo, bensì per poco più di un terzo di questo tempo, precedente la fusione, nel 1479, dei regni spagnoli. Ovvero, l’isola fu di fatto aragonese solo a partire dal 1420, anno in cui si fissa la fine del giudicato d’Arborea. Non solo, tra la prima e la seconda metà del xiv secolo, sotto il governo di Mariano iv, il giudicato d’Arborea sfiorò l’impresa di riunire sotto la propria insegna l’intera Sardegna, progetto naufragato alla morte del sovrano che la Storia ricorda come il più grande dell’isola, senz’altro ineguagliabile dal punto di vista strategico-militare. Prima di lui, a partire dal 1263, assai abile soprattutto in ambito diplomatico fu Mariano ii, il giudice che gettò le basi della grandezza arborense, riprendendosi prima con l’astuzia il giudicato che era finito sotto il controllo pisano, per portarlo poi alla sua massima estensione territoriale registrata tra xi e xiii secolo. Nella città di Oristano, che del regno d’Arborea era capitale, una torre porta ancora il nome di questo sovrano che la fece costruire.            

  La torre merlata di Mariano ii, detta anche di San Cristoforo o Porta Maggiore, si presenta ancora oggi in ottime condizioni nella centralissima piazza Roma, ma caratterizzata dalla presenza di una campana in bronzo aggiunta nella prima metà del Quattrocento, durante il marchesato di Antonio Cubello, quando il giudicato si era già estinto. Del sistema di fortificazioni risalente al glorioso periodo del regno autoctono non resta molto altro dal punto di vista monumentale, considerando che la cosiddetta Portixedda, ancora in piedi tra via Mazzini, via Garibaldi e via Solferino, è stata rimaneggiata in forma circolare presumibilmente durante il periodo spagnolo tra xv e xvi secolo. Quanto alla memoria, tuttavia, il museo cittadino custodisce un lapidario comprendente le iscrizioni della citata torre di San Cristoforo e di quella di San Filippo. Sotto quest’ultima, secondo le ricostruzioni, si apriva una delle due porte d’accesso a piazza de sa Majoria, oggi piazza Manno, dove sorgeva nel xiii secolo la reggia. L’altro ingresso era presumibilmente nella vicina porta Mari. Si pensa che la porta di San Filippo fosse direttamente collegata al castello giudicale, abbattuto agli inizi del Novecento con il resto delle mura, dopo essere stato riutilizzato, insieme a porta Mari, come caserma e carcere. Dell’antico splendore di quello che è stato il più longevo giudicato della storia sarda restano anche i sotterranei: cunicoli, cisterne, forni e altri ambienti medievali che compongono una sorta di borgo nascosto.

  Secondo tradizione in via Parpaglia si troverebbe ancora la casa della regina più famosa della storia sarda: Eleonora d’Arborea, figlia di Mariano iv. In realtà l’edificio è più tardo ma comunque una delle case più antiche di Oristano, che presenta inoltre stemmi nobiliari, da qui la leggendaria attribuzione. Sicuramente il piano superiore fu realizzato nel periodo spagnolo, quello sottostante potrebbe essere invece più antico, come suggeriscono gli elementi decorativi della facciata che risultano più semplici. Nelle cornici delle finestre sul lato destro sono scolpiti i citati stemmi, uno solo dei quali è ben visibile, e presenta uno scudo sul quale compare l’albero sradicato, noto simbolo del giudicato d’Arborea.


   


   


   


   


   


   


  Sanluri, il castello 
dell’ultima battaglia


   


  Nel 1336, quando giudice d’Arborea era Pietro iii, si avviava il regno di Pietro iv d’Aragona. Tanto inconsistente era il primo che a rendere omaggio al secondo, nel contesto di un temporaneo rapporto di vassallaggio, si recò il più carismatico fratello Mariano, a sua volta giudice dopo la morte di Pietro iii dal 1347. Inizialmente Mariano rispettò il patto di alleanza con gli Aragonesi, arginando le offensive dei Doria, e considerato il peso del suo ruolo in vari conflitti chiese invano a Pietro iv un’autorizzazione per acquistare Alghero dai genovesi. La città negli anni a seguire sarebbe stata conquistata tra alterne vicende dagli stessi Aragonesi mentre Mariano inviava i primi segnali di malcontento esprimendo una sostanziale neutralità, ma avvicinandosi frattanto ai Doria per impossessarsi, infine, della Gallura. Iniziava così il lungo periodo di contrapposizioni tra Arborensi e Aragonesi per il dominio sull’intera Sardegna, che vide i primi sempre in posizione di sostanziale vantaggio. Mariano era infatti un abile stratega, senz’altro il più grande della storia locale, ma alcuni studiosi rilevano come, in un contesto più ampio soprattutto per vastità territoriale, avrebbe avuto le capacità necessarie per costruire addirittura un impero. Nel 1368 aveva pressoché conquistato l’intera isola, di cui agli Aragonesi restavano solo le roccaforti di Cagliari e Alghero, che prima o poi avrebbero forse ceduto se Mariano non fosse scomparso, nel 1376, presumibilmente a causa della peste.

  Dopo la breve successione di Ugone iii, vittima di una congiura nel 1383, il giudicato d’Arborea fu retto da Eleonora, figlia di Mariano, in qualità di madre dei legittimi eredi: prima Federico, fino al 1387, poi Mariano v, fino al 1404 circa. In questa fase, dove si alternarono ancora guerra e pace, la giudicessa promulgò nel 1392 la più famosa carta de logu della storia giudicale, codice legislativo avviato già dal padre e tanto moderno al tempo da restare in vigore fino alla prima metà dell’Ottocento.

  Tre anni dopo diventò re d’Aragona Martino il Vecchio, che constatando la propria inferiorità sul territorio sardo rafforzò da una parte le mura di Cagliari e Alghero, dall’altra i rapporti diplomatici con il nemico storico. Un’epidemia di peste, tuttavia, si abbatté sull’isola, portando forse alla scomparsa di Eleonora cui sarebbe seguita a stretto giro, nel 1407, quella del figlio. In mancanza di eredi diretti il regno d’Arborea passò a Guglielmo iii visconte di Narbona, nipote della defunta secondogenita di Mariano iv. L’anno seguente, un possente esercito guidato da Martino il Giovane, figlio di Martino il Vecchio, si preparava a completare la conquista della Sardegna.  

  La battaglia decisiva ebbe luogo il 30 giugno del 1409 a Sanluri, dove il valoroso esercito arborense non poté fare altro che sacrificarsi, mentre Guglielmo di Narbona si metteva in salvo.

  Testimone monumentale della vicenda è il castello di Sanluri, a sud del quale avvenne il massacro, costruito alla fine del xii secolo ma ancora oggi abitabile. Nel suo genere, è l’edificio meglio conservato della Sardegna, ancora dotato di possenti mura turrite che rievocano le glorie giudicali.


   


   


   


   


   


   


  I bastioni e le torri della Barceloneta


   


  I bastioni a strapiombo sul mare, tra i simboli architettonici di Alghero, raccontano una storia iniziata nel xii secolo. Sebbene la quinta città della Sardegna sia considerata catalana, tanto da essere stata ribattezzata la Barceloneta, la sua prima fortificazione precede l’arrivo degli Aragonesi. Furono infatti i genovesi, i Doria in particolare, ad avviare verso il 1100 l’opera muraria: una cinta con ventisei torri. Quando nel secolo successivo il centro fu occupato dai pisani e poi riconquistato dai Doria, pur se in lenta espansione, era già un’importante roccaforte. I catalano-aragonesi vi si insediarono, tra alterne vicende, nel xiv secolo, considerandola strategica nel più ampio disegno di un dominio sull’intera isola. Per scongiurare il rischio di ribellioni deportarono la popolazione locale sostituendola con le proprie genti. Quindi Alghero, fatto divieto ai Sardi di entrarvi, diventò una colonia catalana e, a seguire, il più importante centro militare del nord Sardegna, secondo solo a Cagliari. L’opera di fortificazione, soprattutto sul fronte mare, ebbe quindi ulteriore impulso con i catalani prima e con gli spagnoli poi, che definirono l’identità architettonica della cittadina per come la conosciamo oggi, raro esempio in cui, nonostante le demolizioni sabaude del xix secolo, si conserva quasi integro l’antico assetto militare. Una parte delle mura, per esempio, fu distrutta nella seconda metà dell’Ottocento, quando la città, perso il suo valore strategico, si predisponeva all’espansione urbanistica. Più precisamente sparirono i bastioni interni dello Sperone e della Maddalena, di cui restano tuttavia le torri. La prima, detta anche di Sulis, fu costruita nella seconda metà del Cinquecento in luogo della più antica torre dell’Esperó Reial, all’interno del forte dello Sperone abbattuto in epoca moderna. Deve il suo secondo nome alla figura di Vincenzo Sulis, uno dei protagonisti dei moti antifeudali sardi di fine Settecento, che vi fu imprigionato. La torre della Maddalena, invece, collocata presso la banchina della Dogana, è ancora annessa al forte cinquecentesco e determina l’inizio del bastione omonimo. Le altre torri sono quelle di Porta Terra, in via Vittorio Emanuele ii, di San Giovanni, in via Simon, di San Giacomo, al termine del bastione Cristoforo Colombo, della Polveriera, congiunta al bastione Marco Polo, la più recente Garitta Reale, detta anche torre della Campana per via della campana che un tempo vi era alloggiata e la torre di Sant’Elmo, al termine del bastione Pigafetta. Sono questi i luoghi di una delle più belle passeggiate lungomare della Sardegna. Tra gli antichi edifici d’uso civile del centro storico invece non possiamo non menzionare palazzo de Ferrera, costruito nel primo Cinquecento. Vi avrebbe soggiornato Carlo v nel 1541, durante una sosta nella città, prima di proseguire la navigazione verso Algeri nel tentativo di espugnare il quartier generale ottomano. Proprio affacciandosi a una delle finestre di questo edificio, stando al luogo comune, il re si sarebbe rivolto alla folla pronunciando la frase estode todos caballeros (siete tutti cavalieri), ma rivolgendosi in privato a qualcuno del suo seguito avrebbe infine offeso i sardi giudicandoli pocos, locos, y mal unidos (pochi, matti e disuniti). Ovviamente Carlo v non pronunciò mai questa celebre frase, che qualcuno attribuisce tuttavia a monsignor Antonio Parragues, arcivescovo di Cagliari dal 1559 al 1561, né disse che gli algheresi fossero tutti cavalieri, ma ammirando la torre dell’Esperó Reial avrebbe definito Alghero bonita y bien asentada, cioè “bella e molto solida”.


   


   


   


   


   


   


  Le torri spagnole


   


  Nella seconda metà del xvi secolo la Sardegna, sotto Filippo ii, fallita la missione del predecessore contro il quartier generale ottomano di Algeri, iniziò a dotarsi di torri costiere in funzione antibarbaresca. Ne furono costruite a decine, in contatto visivo tra loro, alcune più piccole e di semplice avvistamento, altre di dimensioni maggiori provviste di postazioni di tiro e armamenti più o meno pesanti. La maggior parte di queste costruzioni, dalla pianta circolare, diedero il loro contributo difensivo fino alla fine del xviii secolo, per essere in parte riutilizzate come punti strategici nel Mediterraneo durante la seconda guerra mondiale. Oggi, delle numerose torri che caratterizzano il paesaggio costiero dell’isola, la maggioranza è in stato di abbandono, ma ancora molte sono quelle ben conservate, e talvolta ristrutturate e valorizzate da nuove destinazioni d’uso. Ne è un esempio la torre ogliastrina di San Giovanni di Sarrala, a Tertenia, costruita in conci di granito e alta undici metri. Al primo piano vi troviamo la camera voltata, la Casamatta, collegata tramite una botola con la terrazza superiore, la cosiddetta “piazza d’armi”. Sorta come avamposto per controllare gli approdi nella cala sottostante, questa struttura fu al centro di uno dei più importanti episodi storici legati alle torri dell’isola, ovvero l’assalto piratesco del 27 luglio 1812, condotto da un grande numero di Mori che uccisero, tra gli altri, Antonio Melis, figlio di Sebastiano comandante della postazione. L’alcaide, a sua volta ferito, resistette per circa dieci ore con i cannoneggiamenti, finché, all’arrivo dei rinforzi, i pirati si ritirarono. Per questo memorabile episodio di resistenza, che lasciò ai piedi della torre diversi morti e feriti anche tra le fila nemiche, Sebastiano Melis ottenne la medaglia d’oro al valor militare. Nel 1851 la torre fu abbandonata, ma riutilizzata come bunker, in seguito a qualche modifica, nel corso della seconda guerra mondiale. Un restauro del 1990 ne ha ripristinato l’assetto originario.
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  Incisione ottocentesca di paesaggio sardo con torre costiera spagnola, in particolare quella di Santa Caterina di Pittinuri.


   


   


   


  In contatto visivo con la torre di San Giovanni di Sarrala troviamo quella di Bari Sardo, detta anche di Barì, realizzata in granito e basalto. Presenta la tradizionale forma tronco-conica, elevandosi per circa tredici metri su un piccolo rilievo roccioso che delimita l’arenile sottostante, dove sfocia un fiume. Come la precedente fu al centro di un tentativo di assedio, ma nel 1595, nel corso del quale gli invasori furono inghiottiti dalle sabbie mobili alla foce del fiume. Dismessa a metà Ottocento, è stata riutilizzata come vedetta durante la seconda guerra mondiale. Una famiglia di Jerzu in passato la prese in locazione, mentre attualmente è aperta al pubblico, per esempio in occasione di matrimoni che vi vengono celebrati con rito civile.

  Una delle torri spagnole più grandi e complesse della Sardegna, quella di Longosardo, si trova a Santa Teresa Gallura. È alta circa undici metri, presenta un proprio sistema di raccolta delle acque e una cisterna interrata. Nel 1802, nel sedare una rivolta, le milizie sabaude uccisero ai piedi di questa torre il sacerdote Francesco Sanna Corda, capo dei seguaci del rivoluzionario Giovanni Maria Angioy.

  Sempre in Gallura, tra le più belle e meglio conservate della Sardegna, troviamo ancora la torre di Isola Rossa, su un promontorio a circa trentacinque metri d’altezza. Lo scopo principale del fortilizio, in origine, era il solito: individuare il pericolo proveniente dal mare e dare tempestivo allarme, affinché si potessero organizzare la difesa e la messa in sicurezza dei villaggi limitrofi. In seguito continuò ad assolvere la funzione di controllo, ma relativamente al contrabbando tra la Sardegna e la Corsica. Frattanto, nel 1672 fu al centro di un episodio storico più specifico e rilevante. In questo luogo si verificò infatti l’imboscata in cui caddero don Francesco Cao, don Francesco Portugues, don Silvestro Aymerich e il marchese di Cea. I quattro nobili erano fuggiti da Cagliari per sottrarsi all’accusa di omicidio del marchese di Camarassa, il viceré. Attirati a Isola Rossa con l’inganno, erano stati tutti uccisi tranne il marchese di Cea, che in un primo momento fu solo arrestato. Le teste degli altri tre, svuotate e riempite di sale, furono conficcate su dei pali per essere esposte a Cagliari. Sempre nel capoluogo il marchese fu recluso presso la torre dell’Elefante, prima della decapitazione pubblica. La sua testa e quelle dei compagni furono infine appese alla torre di San Pancrazio per diciassette anni. Come già la torre di Longosardo nell’episodio citato in precedenza e altre della zona, anche la torre di Isola Rossa, nel 1802, fu occupata da alcuni rivoluzionari sardi reduci dei moti antifeudali del 1794, i quali proprio come Francesco Sanna Corda subirono la sanguinosa repressione da parte di Carlo Felice di Savoia.

  Le torri qui descritte hanno valore puramente esemplificativo, sono infatti oltre cento quelle ancora visibili lungo le coste della Sardegna, con l’eccezione del tratto nord-orientale compreso tra Siniscola e Santa Teresa Gallura. La scelta è stata condizionata soprattutto dai fatti storici legati ai monumenti della selezione, in particolare le vicende care ai sardi dell’omicidio del marchese di Camarassa e della repressione sanguinosa del 1802.


   


   


   


   


   


   


  Il palazzo Reale di Cagliari 
e i moti sardi


   


  Uno degli edifici più importanti di Cagliari, nel quartiere Castello, è il palazzo Reale in cui risiedeva un tempo il viceré di Sardegna. Costruito nel xiv secolo, è giunto a noi nelle sue forme attuali dopo diverse modifiche, come l’aggiunta delle paraste che incorniciano le finestre della facciata, risalenti al Settecento, ovvero dopo che l’isola, archiviata l’esperienza spagnola, era già passata ai Savoia. Tra gli interventi successivi si ricorda quello del 1885, quando vi fu allestito il salone consiliare, decorato dal pittore perugino Domenico Bruschi con scene legate alla storia e alla cultura locali. All’interno del palazzo si trova inoltre una collezione di quadri raffiguranti i viceré che lo hanno abitato.

  Proprio qui, tra il 1779 e il 1815, si sarebbe rifugiata la famiglia reale durante l’occupazione francese, e sempre qui in una fase specifica degli stessi anni avrebbero cercato invano protezione i soldati piemontesi accerchiati dai rivoluzionari sardi durante i moti antifeudali, i primi d’Italia sulla scia della rivoluzione francese.
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  Giovanni Maria Angioy in un ritratto ottocentesco 
proveniente dal Dizionario biografico degli uomini illustri di Sardegna.


   


   


   


  Nell’isola, diversamente da altrove, i francesi erano stati respinti nel 1793, grazie a una resistenza armata soprattutto di estrazione popolare. Gli stamenti, ovvero i rami del parlamento sardo, avevano inviato di conseguenza alcuni ambasciatori a Torino, rivendicando sulla base di un diritto conquistato anche sul campo una maggiore presenza nell’amministrazione del regno. Ma Vittorio Amedeo iii, ignorate tali istanze, scelse piuttosto lo scontro istituzionale sospendendo le assemblee del parlamento cagliaritano. In questo clima, il 28 aprile del 1794, la popolazione del capoluogo insorse cacciando dalla città il viceré Vincenzo Balbiano e i funzionari sabaudi. Mentre il governo veniva assunto dalla Reale udienza alcuni membri dello stamento militare tentavano di arginare la rivolta, inviando al re rassicurazioni, ma rinnovandogli comunque le richieste. Nel mese di settembre, raggiunto l’accordo diplomatico, sbarcò sull’isola il nuovo viceré Filippo Vivalda, fu nominato generale delle armi il marchese di Planargia Gavino Paliaccio, mentre il cagliaritano Girolamo Pitzolo, tra i delegati a Torino, fu scelto per il ruolo di intendente generale. La nomina dei due sardi in rilevanti ruoli istituzionali non stemperò la tensione come si era sperato, generò anzi una frattura interna poiché i riformatori guidati da Giovanni Maria Angioy contestavano le nomine, in quanto investiture dirette da parte del sovrano contro la legge che prevedeva un passaggio parlamentare. Di contro i conservatori, tra cui Paliaccio e Pitzolo, avviarono politiche repressive, stilando liste di proscrizione e mobilitando le milizie, dimostrandosi perfino più reazionari del viceré. Lo scontro generò nuovi tumulti nel luglio del 1795, quando Paliaccio e Pitzolo furono linciati dalla folla. Altri focolai di rivolta scoppiarono nel Capo di Sopra, dove si reclamava ancora una maggiore autonomia: nel dicembre del 1795 diversi feudatari del nord Sardegna furono messi in fuga, Sassari venne occupata dai rivoluzionari capeggiati dal commissario degli stamenti Francesco Cillocco e dall’avvocato Gioachino Mundula, che arrestato il governatore si avviarono verso Cagliari. Nel tentativo di sedare la rivolta, Vivalda e gli stamenti conferirono a Giovanni Maria Angioy la carica di Alternos, con cui poteva esercitare i poteri del viceré, ma partito da Cagliari il magistrato, paese dopo paese, più che come un emissario del governo fu percepito come un liberatore: il suo ingresso a Sassari fu trionfale, ne resta memoria nel grande dipinto della Sala Sciuti presso il palazzo della Provincia di Sassari, dove Angioy è ritratto a cavallo circondato dalla folla. Definitivamente inquadrato dalle istituzioni sabaude come “amico del popolo”, il rivoluzionario sardo, potendo contare sul supporto dei francesi, si preparava a cacciare la monarchia dalla Sardegna, ma la sollevazione popolare si affievolì. Quando nel maggio del 1796 Vittorio Amedeo iii firmò la pace con i francesi, Angioy fu isolato e sulla sua testa venne messa una taglia. Si rifugiò in Francia, dove morì esule a Parigi. In ricordo dei vespri del 28 aprile 1794, il consiglio regionale dell’isola, nel 1993, ha istituito la festa nazionale del popolo sardo nota come Sa die de sa Sardigna.


   


   


   


   


   


   


  I fortini di Caprera tra cala Napoletana 
e cala Coticcio


   


  La prima opera difensiva sorta nell’arcipelago maddalenino fu la torre quadrata di Villamarina, costruita sull’isola di Santo Stefano dopo l’arrivo dei piemontesi nella seconda metà del Settecento. Entro lo stesso secolo numerose altre strutture della categoria sarebbero comparse soprattutto intorno al borgo nascente, in punti strategici dell’isola maggiore, dai pressi di Cala Gavetta alla futura periferia, come nel caso del forte San Vittorio, più comunemente detto Guardia Vecchia, sul colle più alto di La Maddalena. Negli ultimi tre lustri dell’Ottocento, con il crescente interesse della Marina per l’area, si venne a creare una notevole piazzaforte militare. Risalgono dunque a questa fase ulteriori opere difensive, sparse tra le numerose isole dell’arcipelago, di dimensioni spesso ragguardevoli, più moderne e funzionali: un’epoca ancora oggi ricordata come quella delle grandi fortificazioni.

  Dal 1887, nel corso dei lavori promossi dalla Regia Marina, La Maddalena fu infatti al centro di un fenomeno immigratorio piuttosto rilevante. Sull’isola giunsero da una parte un gruppo di galeotti condannati ai lavori forzati, dall’altra maestranze specializzate che avrebbero contribuito al rinnovo della cittadina, alla nascita dell’arsenale militare e alla fondazione di numerose fortificazioni. In virtù di tali opere, l’isola di Caprera, cui erano destinate diverse strutture, sarebbe stata collegata a La Maddalena per mezzo di un ponte, che ricade più o meno a metà strada tra il centro abitato e il forte Arbuticci. Quest’edificio sorge a circa centotrenta metri sul livello del mare nella parte centro-settentrionale della seconda isola dell’arcipelago per estensione, laddove si imboccano sentieri che conducono ad alcune tra le più belle spiagge del Mediterraneo, come le cale Coticcio e Napoletana, rispettivamente a sud-est e a nord-ovest del monumento. Tra i più notevoli della Sardegna, occupa una vasta area comprendente il terrapieno che guarda al mare, un fossato che protegge la parte esposta a terra, una lunga cinta muraria e diversi corpi di fabbrica. La vista che si gode da questo spazio, raggiungibile per mezzo di un piccolo ponte, ne conferma la passata funzione strategica di controllo sulle Bocche di Bonifacio, che lo rese protagonista di entrambe le guerre mondiali. Al termine della seconda venne dismesso, ma recuperato nel nuovo millennio, dopo essere passato al patrimonio statale, ospita dal 2012 il Memoriale Giuseppe Garibaldi, deceduto nella sua casa alcuni anni prima della costruzione del forte nelle immediate vicinanze. Sempre nelle immediate vicinanze si trova anche la batteria intitolata al capitano di fregata Antonio Candeo, meno antica ma più peculiare. Nata dall’esigenza di misurarsi con i progressi ingegneristici in campo aeronautico, navale e sottomarino, sarebbe sorta negli anni Venti del secolo scorso, sulla costa nord-est di Caprera, come uno dei più efficaci esempi di integrazione a fini mimetici nel circostante paesaggio. Può essere raggiunta attraverso un sentiero che inizia ai piedi del forte Arbuticci e termina a mare, nei pressi di un piccolo molo. Sui rilievi circostanti appaiono e scompaiono come per magia casematte, vedette, polveriere, camminamenti e postazioni di tiro, tutti elementi architettonici camuffati nella roccia. Alcuni di questi edifici, talvolta addossati agli affioramenti, pur essendo realizzati in calcestruzzo sono rivestiti con massi, lastre e pietrame di granito, riprendendo la naturale morfologia della zona e risultando così, da certe distanze, invisibili all’occhio umano. In pratica la roccia veniva smembrata e poi ricomposta a mosaico, nel medesimo punto, come un sarcofago sulla struttura portante, dando origine a delle specie di grotticelle artificiali assai caratteristiche. Il monumento più interessante, in tal senso, è la piattaforma della quarta mitragliera, collocata sulla cima di una collinetta perforata da una galleria a spirale ascendente, dove si aprono alcune feritoie un tempo utili al controllo delle coste e oggi punto di osservazione privilegiato su un tratto di mare tra i più belli dell’arcipelago.


   


   


   


   


   


   


  Gramsci tra Ales e Ghilarza


   


  La vita di uno dei maggiori intellettuali del Novecento sarebbe iniziata in Sardegna, ad Ales, piccolo centro nella provincia di Oristano. Stiamo parlando ovviamente di Antonio Gramsci, qui nato nel 1891. Filosofo, politico, tra i fondatori nel 1921 del Partito Comunista Italiano, ne fu segretario dal 1924 al 1927. Tra i luoghi della sua infanzia si ricorda Sorgono, paese d’origine della madre in cui la famiglia si stabilì per un periodo prima di trasferirsi a Ghilarza. Studiò al ginnasio comunale della vicina Santu Lussurgiu, poi dal 1908 al liceo Dettori di Cagliari, città in cui iniziò a maturare la propria coscienza politica. Conseguito il titolo, grazie a una borsa di studio poté proseguire la formazione all’università di Torino, dove si iscrisse alla facoltà di Lettere e si avvicinò agli ambienti socialisti, ma dopo una prima adesione al psi, con un gruppo di compagni avviò la scissione culminata, il 21 gennaio del 1921, nella riunione di San Marco che sancì la nascita del già citato Partito Comunista Italiano. In quello stesso anno il politico sardo si recò in rappresentanza a Mosca, dove a causa delle sue precarie condizioni di salute fu ricoverato, ma soprattutto quella permanenza propiziò l’incontro con la futura moglie Julka Schucht. Nel 1926 fu arrestato dalla polizia fascista e incarcerato, fino alla morte sopraggiunta undici anni dopo. La tragica esperienza ci ha lasciato una delle opere politiche e filosofiche più rilevanti del secolo scorso, i celebri Quaderni dal carcere, scritti tra il 1929 e il 1935 e pubblicati da Einaudi alla fine della seconda guerra mondiale insieme alle Lettere dal carcere inviate dall’intellettuale prigioniero alla propria famiglia.

  Nel centro storico di Ales, a poca distanza dalla cattedrale, si trova ancora la casa natale del filosofo, sede del centro di documentazione e dell’associazione “Casa natale Antonio Gramsci”. Di recente questa attribuzione è stata messa in dubbio in favore dell’ex asilo francescano, sulla base di alcuni documenti catastali che ne assocerebbero l’indirizzo a quello indicato nell’atto di nascita di Gramsci. Nessun dubbio, al contrario, sulla dimora in cui visse a Ghilarza, in corso Umberto i, oggi monumento nazionale in cui è allestito il museo alla memoria.


   


   


   


   


   


   


  Nel ricordo di Emilio Lussu 
ad Armungia


   


  Una cinquantina di giorni prima di Gramsci, ad Armungia, altro piccolo centro della Sardegna tra le montagne del Gerrei, nasceva il secondo grande intellettuale sardo antifascista: Emilio Lussu.

  Anche lui proveniente da un primo percorso di formazione classica, dopo il diploma scelse la facoltà di Giurisprudenza. Tra il 1912 e il 1913, ancora studente, avviò la sua temporanea carriera militare, diventando ufficiale del 46° reggimento fanteria di Cagliari. È noto lo spirito interventista di Lussu in quegli anni, concretizzatosi nel maggio del 1915 quando partì per la guerra ormai prossimo al grado di capitano della tanto celebrata Brigata Sassari. Da questa esperienza sarebbe nato Un anno sull’Altipiano, capolavoro letterario sull’insensatezza della guerra che avrebbe scritto a partire dal 1935. Quanto alle implicazioni ideologiche più strettamente legate all’isola, Lussu vedeva nei conterranei reduci del grande conflitto un’avanguardia identitaria. I sardi arruolati nell’esercito, d’altra parte, erano stati decine di migliaia e avevano un enorme potenziale più che come combattenti in quanto contadini, operai e intellettuali uniti moralmente dallo spaventoso sacrificio militare nel servire una patria diversa dalla propria. Considerava l’esperienza della guerra, insomma, come un laboratorio politico e la Brigata Sassari, più nello specifico, come il principale deposito rivoluzionario della Sardegna postbellica. Anni dopo, nel 1938, avrebbe descritto dal suo punto di vista lo spreco di un simile potenziale, definendo l’isola una nazione storicamente fallita, qualcosa che molti, ancora oggi, non riescono a perdonargli. Antifascista della prima ora, nel 1926, dopo il fallito attentato bolognese al Duce, finì nelle liste di proscrizione e reagendo con le armi a un tentativo di rappresaglia uccise uno degli uomini che lo avevano rintracciato nella sua casa cagliaritana. Assolto al processo per legittima difesa, fu comunque condannato da una commissione straordinaria, su ordine di Mussolini, al confino nell’isola di Lipari. Nel 1929, con Carlo Rosselli e Fausto Nitti, riuscì a fuggire dalla prigionia, avviando la propria latitanza in Francia, poi sarebbero arrivate la Resistenza e la costruzione dell’Italia repubblicana. 

  Nel piccolissimo centro di Armungia in cui è nato, il museo storico Emilio e Joyce Lussu illustra la vita del grande personaggio attraverso un percorso fotografico e documentale. Una parte dell’esposizione è dedicata alla moglie Joyce, partigiana, poetessa, scrittrice e traduttrice. Nel paese si trova anche la casa natale del politico, tipica costruzione a corte che conserva ancora integre le caratteristiche originarie, aperta al pubblico grazie all’associazione Casa Lussu gestita dal nipote dell’intellettuale. Infine, tra gli omaggi artistici, Massimo Congiu ha recentemente restaurato un bellissimo murale del 1976, opera del maestro Pinuccio Sciola che ritrae Lussu di profilo, mentre al 2017 risale quello in stile cubista di Francesco Del Casino, primo a raffigurare Lussu e Gramsci insieme.
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  Emilio Lussu in una caricatura di Gaetano Ciuffo del 1921, 
tratta da La grande enciclopedia della Sardegna di Francesco Floris.


   


   


   


   


   


   


  L’architettura fascista di piazza Roma a Carbonia


   


  Nel 1928 fu inaugurato, nel Campidano di Oristano, il Villaggio Mussolini, primo centro di fondazione fascista dell’isola, poi rinominato Mussolinia di Sardegna e divenuto infine Arborea nel 1944. In seguito furono diversi i siti sardi urbanizzati, come Fertilia nel territorio di Alghero, in seno ai generali progetti di bonifica o in circostanze più specifiche. Lo sviluppo urbanistico di Carbonia, per esempio, fu avviato tra il 1937 e il 1938, per creare un centro residenziale vicino alla miniera di Serbariu, il giacimento di carbone più importante d’Italia. L’assetto stesso del borgo rispecchiava le gerarchie della miniera, con gli edifici dei dirigenti nel centro, quelli degli impiegati nella seconda cerchia e, infine, in periferia, le abitazioni degli operai.

  La città odierna, nona della regione per numero di abitanti, conserva ancora oggi alcune tra le più rilevanti architetture sarde del Ventennio, tra cui spicca in piazza Roma la torre civica con i suoi mattoncini rustici in trachite rossa, un richiamo ideale al megalitismo dei nuraghi. Alta più di ventisette metri, caratterizzata dagli archi alla base, è suddivisa in cinque piani, nel primo dei quali troviamo un altorilievo di Crocetti raffigurante la Vittoria Alata, il Lavoro, la Famiglia, la Milizia e le Organizzazioni del Regime. Il primo piano è invece quello del balcone da cui lo stesso Mussolini tenne due discorsi: nel 1938, quando inaugurò la città, e nel 1942 per arringare la folla durante una tappa nell’isola.

  Nelle vicinanze della torre, di costruzione appena successiva, insiste sulla stessa piazza la parrocchiale di San Ponziano, realizzata in stile neoromanico con materiali locali quali trachite e granito, e caratterizzata dall’alto campanile a canna quadrata, tra i maggiori della Sardegna, collocato in posizione avanzata rispetto al corpo principale. Oltre la chiesa sorge il palazzo municipale, mentre tra questo edificio e la torre littoria è visibile la struttura del Dopolavoro Centrale.





  L’archeologia 
del colonialismo minerario


   


   


   


   


   


   


   


  Il borgo del primo carbone


   


  La prima segnalazione ufficiale del carbone è attribuita al generale torinese Alberto Ferrero della Marmora, che a partire dal 1834 ne avrebbe rinvenuto alcuni frammenti in località Canna ’e menda, nel territorio di Gonnesa al confine tra Sulcis e Iglesiente. Qualche lustro più tardi, con le concessioni nella stessa zona all’impresario genovese Ubaldo Millo, iniziava a Bacu Abis l’avventura del carbone sardo, inserita nel più ampio quadro di un consistente sviluppo minerario anche al di là di quest’area.

  Dopo il 1871, con l’acquisizione del sito di Gonnesa da parte dell’ingegnere Anselmo Roux, si sarebbe aperta la fase gestionale della Società Anonima Miniere di Bacu Abis, culminata nell’impiego di circa settecento dipendenti. Una prima battuta d’arresto per l’attività si sarebbe registrata con la crisi sopraggiunta al termine della Grande Guerra, cui avrebbe fatto seguito il rilancio del periodo fascista nel clima delle politiche autarchiche che avrebbero portato, tra l’altro, all’apertura di nuovi giacimenti e alla fondazione della cittadina di Carbonia. L’intensa crescita di questa fase trasformò il villaggio minerario in un centro più rilevante, e Bacu Abis da frazione di Gonnesa diveniva competenza del nuovo capoluogo sulcitano. La seconda crisi sarebbe arrivata con la guerra successiva, per protrarsi fino alla definitiva chiusura degli anni Sessanta, tra i movimenti di protesta degli operai. La soluzione fu il ricollocamento degli stessi presso l’enel, che con la nazionalizzazione delle fonti energetiche, già orientate al petrolio, acquisiva gli stabilimenti.

  Del periodo d’oro di questo pezzo dell’industria sarda è ancora visibile a Bacu Abis il pozzo Castoldi, nell’omonima via del borgo, costruito tra il 1929 e il 1931, notevole nel suo genere in quanto sottoposto a un accurato restauro che lo ha messo in sicurezza. Nei pressi del monumento, tra i più rappresentativi dell’archeologia mineraria sulcitana, residuano altri strumenti e macchinari, come le centine e un motore d’argano.
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  Ritratto di Alberto Ferrero della Marmora eseguito da Giuseppe Cominotti nel 1826.


   


   


   


   


   


   


  Serbariu, il più importante 
deposito energetico del passato


   


  Nel territorio di Carbonia si registra il più elevato numero di impianti carboniferi del bacino del Sulcis. Lo stesso capoluogo, come si è scritto in precedenza, deve la propria nascita tra il 1937 e il 1938 alla presenza di questi giacimenti, tra cui Serbariu, deposito della più importante risorsa energetica d’Italia a partire dal 1939, prima che le scelte politiche si indirizzassero in modo risoluto ad altre tipologie di combustibili fossili.

  Il sito fu scoperto nel 1936, in seguito a specifiche ricerche della Società mineraria carbonifera sarda, e già l’anno successivo si accumularono le richieste di concessione, accolte per l’appunto nel 1939. Frattanto si era avviata la costruzione della miniera ed erano stati scavati i primi pozzi, tappa iniziale di un repentino sviluppo che già negli anni Quaranta registrava una comunità di circa 14.000 lavoratori. Per cogliere quale impatto potesse avere sulla Sardegna un dato simile, basti pensare che corrisponde più o meno all’attuale numero di abitanti del comune di Sorso, nella rete metropolitana di Sassari, diciassettesimo centro dell’isola per popolazione su 377, di cui solo una sessantina sopra i 5000. Rapido sarebbe stato anche il declino demografico, innescato dalla crisi degli anni Cinquanta e terminato nella prima metà del decennio successivo con l’esodo dei dipendenti della miniera ricollocati in altri poli industriali, mentre i pochi rimasti a Serbariu venivano riassorbiti da enel. Era il 1965, la concessione decadeva e le strutture del sito diventavano competenza della Regione Sardegna, che le vendette alla Società mineraria carbonifera sarda, proprietaria formale fino alla chiusura anche burocratica del 1971. Una ventina d’anni dopo la miniera è stata acquistata dal Comune, che nel 2002 ha avviato i lavori per il recupero a fini turistici delle strutture dismesse. Verso la fine del 2006 Serbariu è divenuta sede del museo del Carbone, gestito dal Centro italiano della cultura del carbone, associazione di cui fanno parte lo stesso Comune e il Parco geominerario, storico e ambientale della Sardegna. Lo spazio espositivo si divide tra varie strutture, dalla lampisteria, dove gli operai ritiravano le lampade prima di calarsi nel sottosuolo, ai castelli dei pozzi, alle sale degli argani, alla galleria sotterranea. Nella lampisteria, oltre gli strumenti e gli oggetti della passata attività, è allestita una permanente storica sul carbone, la miniera e la città di Carbonia. Nella galleria sotterranea, che offre una panoramica sulle tecniche di coltivazione, si possono ammirare diversi macchinari d’epoca. La sala argani mostra ovviamente l’argano, ovvero il macchinario utilizzato per il trasporto dei minatori e del materiale dal pozzo alla superficie. Tra le altre strutture recuperate si segnalano la torneria, le forge e la falegnameria, con il centro di documentazione di Storia locale e gli spazi aperti agli studenti dell’università di Cagliari per specifici moduli di studio.


   


   


   


   


   


   


  Le monumentali opere di Monteponi


   


  La miniera di piombo, zinco e argento di Monteponi, nel territorio di Iglesias, oggi si ascrive ai siti di archeologia industriale più rappresentativi della Sardegna, dopo una lunga vita tra le maggiori realtà produttive d’Italia. Nota a partire dal Trecento, ebbe la sua prima fonderia quattro secoli dopo, ma il suo periodo d’oro si avviò a metà Ottocento, quando arrivarono le concessioni, poi la costituzione della società omonima e infine, dal 1861, le acquisizioni di altri giacimenti della zona. Contestualmente si sviluppò il villaggio di pertinenza, con la costruzione nel 1865 del palazzo Bellavista, notevole dal punto di vista architettonico in quanto sede della direzione. A seguire, entro il lustro successivo, comparvero le laverie Nicolay e Villamarina, il pozzo Vittorio Emanuele, uno dei più grandi, mentre nel 1870 fu terminata la ferrovia, lunga più di venti chilometri fino allo scalo marittimo di Gonnesa, dove i bastimenti caricavano il materiale da esportare. Al 1874 risale invece la costruzione del secondo pozzo monumentale, intitolato a Quintino Sella, che precedeva di pochi mesi il progetto della galleria Umberto i, terminata nel 1889 ed estesa per oltre quattro chilometri dai cantieri del sito alla fonderia di Fontanamare, in territorio di Gonnesa.
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  La miniera di Monteponi in un’incisione ottocentesca.


   


   


   


  Negli anni a venire, tra le altre opere, furono realizzate entro l’Ottocento la laveria Calamine, la laveria Mameli e la fonderia elettrica; nel primo Novecento nuovi impianti d’ammodernamento consentirono un aumento della produzione; nel 1930, nata la Società italiana del piombo composta dalla Monteponi e dalla Montevecchio, si aprivano i cantieri della fonderia di San Gavino Monreale, della nuova centrale di eduzione e del più moderno impianto di flottazione accanto alla laveria Mameli. Dal secondo dopoguerra in poi la miniera fu sottoposta pressoché solo a interventi di restauro, fatto salvo il ciclico rinnovamento dei macchinari, mentre si completava la fusione societaria tra Monteponi e Montevecchio. Nei primi anni Ottanta, dopo una fase di passaggio all’Ente gestione attività minerarie liquidato nel 1978, lo stabilimento fu rilevato da eni e samim per essere smantellato. Il compito di bonificare, riqualificare e valorizzare la miniera dismessa sarebbe toccato invece a igea spa, società partecipata in capo a diversi siti di archeologia industriale della zona.

  A Monteponi oggi, oltre le strutture fin qui citate, tra gli edifici di servizio come il vecchio ospedale, l’asilo e la scuola, spiccano la chiesa mineraria di Santa Barbara, ricavata nel 1945 dall’aggiunta di un campanile e di un timpano alla vecchia Casa del Fascio, e la foresteria con un affresco di Aligi Sassu del 1950. Non lontano dal villaggio minerario il paesaggio è colorato dai celebri fanghi rossi, nati come depositi di scarto e oggi vincolati dalla soprintendenza ai beni ambientali.


   


   


   


   


   


   


  Nebida e Masua tra mare e miniere


   


  La storia mineraria di Nebida rimanda al Seicento, periodo in cui i fratelli sardo-catalani Esquirro, provenienti da Cagliari, avviarono le coltivazioni nel giacimento costruendovi anche i forni e gli alloggi, ma la storia del suo borgo, come quella di altri del territorio, si inserisce nel quadro dello sviluppo ottocentesco del settore. Alla fine del xix secolo il villaggio, popolato per lo più dalle famiglie dei lavoratori, sfiorava già i duemila residenti. In questa stessa fase la miniera si dotava di una seconda laveria a picco sul mare, nota come laveria Lamarmora, tra i monumenti simbolo della costa iglesiente. Nel frattempo la popolazione continuava a crescere, raggiungendo nel primo decennio del Novecento le tremila unità, e ancora per qualche lustro si registrò una sostanziale espansione. Quando la crisi degli anni Settanta innescò il declino dell’attività, Nebida, ormai un vero e proprio paese, subì una rapida inversione demografica. Oggi il centro, pur abitato, è frequentato soprattutto in estate per le bellissime spiagge della zona, come quella di Masua nella cornice del relativo complesso minerario di Punta Cortis.

  Tra i due borghi è stato allestito il museo delle macchine da miniera, dove sono esposti gli strumenti degli operai, come picconi, martelli pneumatici, carrelli, pale meccaniche, vagoni e una settantina di macchine di diverse epoche.

  Nella citata spiaggia di Masua, un tempo destinata all’attracco delle imbarcazioni per il trasporto dei minerali, si trovano invece i ruderi della banchina, e in mezzo al mare uno dei più notevoli monumenti naturali dell’isola: il Pan di Zucchero, faraglione di roccia calcarea alto più di centotrenta metri, tra i maggiori d’Europa, emblema indiscusso della meta turistica. Sul profilo di questo gigante bianco, anch’essa spettacolare, si affaccia la galleria di Porto Flavia, sospesa nella parete rocciosa del promontorio che chiude la baia. È stata scavata nel 1924 su progetto dell’ingegnere Cesare Vecelli, che scelse di darle il nome della propria figlia, e si compone di un articolato sistema di vie sotterrane: al livello superiore troviamo la galleria di carico ad anello, di raccordo tramite una ferrovia tra la miniera e l’area di imbarco del materiale, che veniva stoccato nei grandi silos, profondi fino a quasi venti metri, prima di passare per la galleria di scarico a una quota inferiore, e da qui ai bastimenti. Il sistema, ideato per ridurre i tempi di trasporto abbattendone i costi, fu impostato in questo luogo preciso affinché l’imponente faraglione, proteggendo dal vento lo sbocco della galleria, facilitasse in qualche modo il lavoro, soprattutto l’abbordaggio delle navi. 

  Poco oltre Porto Flavia si apre infine la grotta Azzurra, con la sua piscina naturale di acque cristalline che, complice la luce penetrante, offre effetti cromatici di rara bellezza. È senz’altro una delle grotte marine più affascinanti dell’isola, peculiare nell’ingresso che ricorda la forma geografica della Sardegna centro-settentrionale.


   


   


   


   


   


   


  Un “castello gotico” e una grotta 
per santa Barbara


   


  Nella toponomastica mineraria ricorre spesso il nome di santa Barbara, soprattutto in relazione alle chiese dei villaggi in cui alloggiavano gli operai. Secondo la tradizione cristiana questa martire dalla fede incrollabile fu decapitata, dopo atroci torture, dalla spada del padre, uomo di religione pagana. Il genitore, nel tornare a casa, sarebbe morto incenerito da un fulmine divino. Per tale ragione è venerata come protettrice di chi per professione è esposto ai pericoli, come i vigili del fuoco e gli artificieri, ma anche i minatori. Quest’ultimo mestiere, più nello specifico, rimanda a una versione della leggenda in cui, rivelata la propria fede al padre, Barbara sarebbe stata temporaneamente tratta in salvo da una roccia spaccatasi per proteggerla.

  Nella miniera di San Giorgio, un’altra tra le tante del territorio di Iglesias, a santa Barbara è dedicato uno dei pozzi più belli dell’isola. Localmente noto come Sa Macchina Beccia, sembra quasi un piccolo castello gotico, con le merlature dei tre corpi di fabbrica e le finestre ad arco. Se non fosse per la ciminiera e alcuni carrelli abbandonati che ne attestano l’uso effettivo, sarebbe scambiato con facilità per una fortezza medievale. 

  A pochi chilometri di distanza da questo straordinario monumento di archeologia industriale si trova ancora una miniera, quella di San Giovanni, dove un trenino giallo percorre oggi la vecchia galleria per scopi turistici e culturali, conducendo infine alla grotta di Santa Barbara, nascosta nella montagna. A scoprirla, in modo del tutto casuale, furono proprio i minatori nei primi anni Cinquanta durante alcuni scavi. Si tratta, nel genere, di un monumento unico, che presenta alle pareti rari cristalli di barite e altre concrezioni di grande valore geologico, originatisi a partire da cinquecento milioni di anni fa ma tuttora in formazione. Tra le tante, notevoli sono quelle semisferiche di calcite che presentano stalattiti, stalagmiti ed eccentriche di aragonite. Le colonne raggiungono in questa grotta talvolta i venticinque metri di altezza. Un laghetto silente, infine, arricchisce l’ambiente con giochi di luce ed effetti cromatici.


   


   


   


   


   


   


  Le miniere di Buggerru 
nel primo sciopero generale


   


  Tra i cantieri minerari di Buggerru sarebbe nata, nel 1904, la prima linea elettrificata della Sardegna: la ferrovia Scalittas-Cala Domestica, nome quest’ultimo che rievoca paesaggi dunali di sabbie bianco-dorate, acque verde smeraldo e torri costiere del tempo spagnolo. Seppur smantellata nel secondo dopoguerra la ferrovia del primato ha lasciato traccia di sé in alcuni ponti in pietra. Ben più rilevanti, nello stesso territorio, sono le testimonianze della miniera di Planu Sartu, attiva dalla seconda metà dell’Ottocento al 1956, ora gestita dall’igea cui si deve la riapertura al pubblico della Galleria Henry.

  Alcuni considerano Galleria Henry la più bella dell’isola, altri ritengono sia seconda solo alla galleria di Porto Flavia. In un caso o nell’altro, rappresenta un gioiello tra i contesti di natura antropizzata. Fu costruita nel 1865 lungo la parete di una falesia, a circa cinquanta metri sul livello del mare, per collegare i cantieri sotterranei alla laveria tramite la strada ferrata, ma oggi, con le sue aperture a picco sulla costa, offre scorci paesaggistici di rara bellezza.

  Un fascino diverso suscita la miniera di Malfidano, la più importante considerando che il primo nucleo del borgo di Buggerru nacque proprio nel suo contesto, e ricordata quindi a buon titolo come il maggior esempio di centro minerario cresciuto tanto da raggiungere l’autonomia amministrativa. Ma al di là di questo, e al di là dell’imponente laveria rimasta come testimonianza monumentale, Malfidano vive nella memoria collettiva per essere stata al centro di un episodio di grande rilevanza nella storia della lotta operaia. A Buggerru, oltre che un magnifico litorale, troviamo il museo del Minatore allestito nell’ex falegnameria, proprio il luogo in cui furono raccolti i soldati il 4 settembre del 1904, durante una protesta dei lavoratori.
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  Veduta panoramica della miniera di Buggerru in un’incisione di fine Ottocento.


   


   


   


  Il borgo minerario al tempo era spaccato tra le villette agiate dei dirigenti e il ghetto proletario, un assetto urbano che esprimeva in modo chiaro il divario sociale. Centinaia di minatori animati dalla volontà di cambiare le cose avevano fondato la Lega di resistenza di Buggerru, guidata dai socialisti Giuseppe Cavallera e Alcibiade Battelli. Si erano avviati così gli scioperi e le manifestazioni, per trattare sui salari e sulle condizioni di lavoro. Nel maggio del 1904, dopo la morte in servizio di quattro operai, la protesta si era intensificata. Il 2 settembre Achille Georgiades, direttore della miniera, esibendo la propria autorità aveva comunicato la sua decisione di anticipare l’orario di lavoro invernale, riducendo di un’ora la pausa tra il turno della mattina e quello pomeridiano. Di conseguenza, era stato indetto uno sciopero a oltranza. In quel drammatico 4 settembre, mentre i delegati sindacali portavano avanti le trattative, arrivarono in armi gli uomini del 42° reggimento di fanteria, per accasermarsi nella citata falegnameria. Quando contro l’edificio furono lanciati dei sassi, i militari aprirono il fuoco. Molti furono i feriti, due i primi uccisi: Felice Littera e Giovanni Montixi. Nei giorni seguenti sarebbero morti in ospedale anche Giustino Pittau e Giovanni Pilloni. La notizia si diffuse rapidamente a livello nazionale, suscitando l’indignazione collettiva che portò al primo sciopero generale del movimento operaio italiano.

  L’eccidio di Buggerru, qualche anno più tardi, sarebbe stato rievocato dal poeta Sebastiano Satta nei suoi Canti barbaricini, narrato da Giuseppe Dessì in Paese d’ombre e scolpito da Pinuccio Sciola nella piazzetta alla memoria del paese, con i tre cadaveri di pietra riversi sull’erba.


   


   


   


   


   


   


  Il villaggio di Giorgio Asproni


   


  I monumenti dell’archeologia industriale sarda, come ci ricordano anche i fatti sfociati nell’eccidio di Buggerru del 1904, raccontano soprattutto una storia di colonialismo minerario, con gli operai dell’isola sfruttati nei cantieri gestiti e diretti soprattutto da impresari continentali. Tuttavia in questo contesto non mancarono figure di spicco del panorama locale capaci di insediarsi in posizioni di potere.

  Nel 1868 fu costituita a Gonnesa la Società Sedda Moddizzis, titolare di una concessione per lo sfruttamento del sito omonimo. A dirigerlo fu chiamato l’ingegnere di Bitti Giorgio Asproni, formatosi tra Sassari, Genova e Torino prima di trasferirsi in Francia e specializzarsi in mineralogia pochi anni prima dello stesso impiego. In una lettera indirizzata al sassarese Giovanni Antonio Sanna, altro personaggio di massimo rilievo nell’industria mineraria di allora, Asproni giustificava in qualche modo le proprie scelte nel percorso di studi, finalizzato al raggiungimento di una posizione “onorifica” nella sua terra. Dopo aver viaggiato in diversi paesi europei, infatti, l’ingegnere nel 1866 era tornato all’isola proprio grazie a Sanna, che gli aveva affidato la direzione della miniera di Montevecchio di cui era titolare. Per il lavoro svolto in questi cantieri a guida interamente sarda Asproni sarebbe stato elogiato da Quintino Sella nella relazione del 1871 alla commissione parlamentare d’inchiesta sulle condizioni dell’industria mineraria in Sardegna.

  Giunto a Seddas Moddizzis Asproni introdusse innovazioni notevoli per migliorarne la produttività, partendo dalla logistica con la costruzione di una strada adeguata al passaggio dei carri e proseguendo con l’impianto di forni di moderna generazione. Nel secolo successivo, con il lavoro a pieno regime e circa duecento dipendenti, acquisì l’intera attività. Nacque allora il borgo di case coloniche oggi noto come Villaggio Asproni, emblema di una florida fase industriale e del successo personale di un grande innovatore sardo, avviatosi al declino con il suo gioiello solo dopo la crisi degli anni Trenta, quando era ormai già anziano. Dopo la sua scomparsa, nel 1936, furono i contributi statali a tentare il rilancio di Seddas Moddizzis: a questa fase rimandano il nuovo impianto di flottazione e l’ammodernamento di altre strutture, tra cui l’elettrificazione del pozzo San Filippo. Negli anni Cinquanta la miniera passò alla Società Monteponi, che realizzò un ulteriore impianto di flottazione, ma i giacimenti erano ormai già in fase di esaurimento e il sito, tra alterne vicende, fu progressivamente abbandonato. Oggi ne possiamo apprezzare i monumenti, tra i ruderi della laveria del secondo Ottocento, o di quella degli anni Cinquanta, o dei forni di calcinazione, ma soprattutto del villaggio abbandonato, oltre le abitazioni degli operai, dove domina la villa del direttore nell’agglomerato dell’amministrazione, con i resti dello spaccio e quelli della chiesa di Santa Barbara costruita in pietra a vista.


   


   


   


   


   


   


  I cantieri di Montevecchio 
e la strage del 1871


   


  La vasta porzione di territorio tra Guspini e Arbus su cui sorge l’esteso compendio minerario di Montevecchio è stata oggetto di ricerche metallifere fin dal tempo dei Romani, con un primo rilevante sfruttamento nel Settecento e un grande sviluppo a partire dal secolo successivo. A investirvi ingenti capitali fu l’imprenditore sassarese Giovanni Antonio Sanna, noto nell’isola anche in quanto mecenate cui si deve il corpus originario del futuro museo archeologico nazionale del nord Sardegna.

  A Montevecchio Sanna fece costruire le prime abitazioni, sistemare le strade di raccordo tra la miniera, il centro di Arbus e Funtanazza, e scavare le prime gallerie. Nel 1853 venne realizzata la laveria Rio, a seguire la consulenza dell’ingegnere Giorgio Asproni avrebbe introdotto nuovi impianti di ammodernamento, un processo culminato tra gli anni Settanta e Ottanta dello stesso secolo con le inaugurazioni della laveria Principe Tomaso e del bacino Zerbini. Frattanto il borgo di pertinenza cresceva rapidamente, dotandosi del palazzo della direzione, della scuola, dell’ospedale e di un secondo bacino per l’approvvigionamento idrico dei residenti.

  Dopo una lunga epoca di produttività, come accaduto in altre miniere della Sardegna, si sarebbe avviata una vera e propria fase di crisi allo scoppio della prima guerra mondiale, quando Sanna era già scomparso da una quarantina d’anni. Nella prospettiva di un rilancio aziendale la Montevecchio si aprì a una politica di acquisizioni, rilevando nel tempo numerose altre miniere tra Sulcis-Iglesiente, Sarrabus e Gerrei, fino alla fusione con la Monteponi nella Società italiana del piombo in seno alla quale si definì il progetto della fonderia di San Gavino Monreale. L’esperienza non generò i risultati sperati, così verso la metà degli anni Trenta l’attività fu ceduta alla Società Montecatini di Milano, cui si deve la ripresa economica che portò all’ampliamento del villaggio Gennas, all’impianto della teleferica Orefici-Principe e alla costruzione del pozzo Sartori. A interrompere questa rinascita fu il secondo conflitto mondiale, nel corso del quale si realizzarono comunque alcune strutture tra cui l’albergo Sartori. Terminato il conflitto comparvero ancora la centrale Minghetti, la Diga Donegani sul corso del riu Mannu e la colonia marina Francesco Sartori di Funtanazza. Si avviarono dunque i progetti dei villaggi Rolandi e Righi e si creò la ferrovia Montevecchio-San Gavino, per collegare la miniera alla grande fonderia. Negli anni Sessanta, con l’avvicendamento tra la Montecatini e la Montedison, si era ormai entrati nella crisi definitiva che avrebbe portato al capolinea del 1977.
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  La miniera di Montevecchio secondo un’incisione dell’Ottocento.


   


   


   


  Oggi, nel contesto del Parco geominerario, il sito è gestito dall’igea, che ne valorizza gli aspetti storico e architettonico tramite visite guidate ad alcuni monumenti dei cantieri di Levante, come il pozzo Sant’Antonio e la galleria Anglosarda. Oltre al villaggio di Gennas, con il pregevole palazzo della direzione aperto al pubblico, si possono apprezzare molti altri edifici in parte recuperati e in altra ormai decadenti, tra cui l’Albergo al Cinghiale, ovvero la prima foresteria della miniera, il laboratorio chimico, l’ospedale, le laverie, la piccola chiesa, il pozzo e l’albergo Sartori.

  Tra i cantieri di Ponente resta invece memoria di un tragico episodio che ebbe meno risalto mediatico del successivo eccidio di Buggerru. Il 4 maggio del 1871, più precisamente nel cantiere Azuni, si contarono undici cadaveri tra donne e bambine, generalmente impiegate nella cernita manuale dei minerali. Dopo ore di lavoro massacrante, rientrate al dormitorio, sarebbero state schiacciate dal crollo di un muro che aveva ceduto alla pressione di un grande deposito d’acqua aggiunto sopra la struttura. Le autorità, pur manifestando un cordoglio di circostanza per quelle morti che avevano prodotto alcuni orfani, archiviarono la strage come conseguenza di un fatto accidentale che scagionava la direzione da ogni responsabilità.


   


   


   


   


   


   


  Il villaggio fantasma di Ingurtosu


   


  Nel territorio di Arbus, oltre ai cantieri di Ponente della miniera di Montevecchio, ricade il borgo abbandonato di Ingurtosu, pertinenza dei relativi giacimenti scoperti e dati in concessione nella seconda metà dell’Ottocento alla francese Société civile des mines d’Ingurtosu et Gennamari, divenuta Société anonyme des mines de plomb argentifère de Gennamari et d’Ingurtosu nel 1870, con l’ingresso di nuovi soci che portavano i capitali necessari alla modernizzazione degli impianti. Si impostò dunque la ferrovia per lo scalo marittimo di Piscinas, dotato di magazzini e di un pontile per il carico del materiale sulle navi. Verso la fine dello stesso secolo l’attività fu in gran parte ceduta all’inglese Pertusola, che fece costruire a Naracauli la più grande e avanzata laveria Brassey, il motore della miniera di Ingurtosu, e a seguire, nel primissimo Novecento, la teleferica di collegamento con i cantieri di Gennamari, altra miniera collegata dal punto di vista operativo oltre che societario. In questa fase il numero degli operai e degli impiegati registrò una crescita rilevante, superando le 2500 unità, mentre la popolazione del villaggio, comprendente anche le famiglie, si attestava sopra i 5000 abitanti.

  Terminato il primo conflitto mondiale, causa di un più generale rallentamento nella produzione, l’industria ripartì a pieno regime e si realizzò la laveria Pireddu, ma nel corso del successivo ventennio si aprirono due fronti di crisi: da una parte le tensioni tra gli operai e la dirigenza, dall’altra il progressivo esaurimento dei giacimenti. Il tentativo di rilancio del secondo dopoguerra, culminato con l’acquisizione da parte della Monteponi-Montevecchio, sarebbe stato vano, e nel 1968 si arrivò alla chiusura.

  Nella vallata tra punta Tintillonis e la spiaggia di Piscinas sono ancora riconoscibili tutte le strutture del villaggio fantasma di Ingurtosu, alcune meglio conservate, altre ammantate di un fascino decadente: il pregevole palazzo della direzione, gli alloggi, lo spaccio, l’ufficio postale, l’ospedale, il piccolo cimitero, Villa Wright, dimora del vicedirettore e Villa Idina, residenza estiva di lady Idina Nevill, moglie di lord Brassey proprietario della miniera. In perfetto stato di manutenzione appare invece la chiesetta di Santa Barbara, costruita tra il 1914 e il 1916 ma sottoposta a un importante restauro nella seconda metà degli anni Settanta, quando fu danneggiata da un incendio doloso. Considerando il contesto in cui sorge presenta anche un discreto pregio architettonico, basti pensare che a suo tempo sarebbe stata finanziata in parte da papa Pio x, a patto che restasse a disposizione delle autorità ecclesiastiche anche in caso di dismissione della miniera. Nella facciata in pietra a vista presenta tre archi affiancati: due sono ciechi, mentre in quello centrale di dimensioni maggiori si apre il portale; ai lati degli archi ci sono due monofore, sopra una lunetta affrescata; il campanile è arretrato fino all’abside sul lato sinistro. L’edificio, in posizione elevata, si raggiunge attraverso una graziosa scalinata tra gli alberi. Negli anni Cinquanta del Novecento è stata infine realizzata una Via Crucis, che parte dal santuario e procede lungo un sentiero immerso nella natura, fino a raggiungere le croci del Calvario collocate sui tre rilievi di un affioramento roccioso.


   


   


   


   


   


   


  La fonderia di San Gavino Monreale


   


  Mentre questo libro va in stampa, la fonderia di San Gavino Monreale è al centro della cronaca locale, per via dell’occupazione degli operai che cercano di scongiurarne la chiusura. Allo stato attuale, tuttavia, possiamo ancora definirla come un monumento di archeologia industriale in attività, poiché la sua storia è strettamente legata a quella delle miniere del Sulcis Iglesiente e del Linas. L’idea di aprire la fonderia risale infatti al 1930, quando gli ingegneri Francesco Sartori e Domenico Giordano, dirigenti rispettivamente della Monteponi e della Montevecchio, costituirono la Società italiana del piombo, proprio al fine di realizzare uno stabilimento per la lavorazione del metallo. La scelta ricadde sul centro di San Gavino, perché dotato già al tempo di un importante scalo ferroviario da cui si poteva raggiungere agevolmente, e in tempi rapidi, il porto di Cagliari. I lavori di bonifica dell’area destinata alla fabbrica, e a seguire quelli della fabbrica stessa, iniziarono piuttosto presto e furono rapidi: dopo circa sette mesi, nell’ottobre del 1931, la prima ciminiera, alta più di cento metri, era già stata terminata, e nel mese di aprile dell’anno successivo era pronta per entrare in funzione, ma a causa delle difficoltà economiche in cui versavano le due società minerarie promotrici del progetto fu attivata solo nel mese di luglio. Una seconda ciminiera, poco più alta della precedente, fu costruita nel 1938. Nel corso della sua lunga carriera, questa fonderia, ancora attiva nella produzione del piombo ma anche nella lavorazione di oro e argento, fu chiusa una prima volta durante la seconda guerra mondiale, poi nel 2009 in seguito a una crisi societaria, che si risolse nel 2013 quando la fabbrica riaprì le porte agli operai. 

  Nella cittadina si trova inoltre il museo Due Fonderie, allestito presso i locali degli ex magazzini ferroviari di raccordo tra la miniera di Montevecchio e la fonderia. Il nome dello spazio espositivo rimanda alle due fonderie del Medio Campidano, ovvero quella moderna di San Gavino appena descritta e quella più antica di Villacidro, costruita nel 1740, i cui ruderi si trovano presso il rio Leni.

  Nel museo sono raccolte diverse testimonianze riferibili alla storia e alla cultura industriale del territorio: filmati, interviste, documenti, ma anche oggetti di diversi periodi provenienti dalla fabbrica, frutto di donazioni di cittadini, ex operai e della fonderia stessa.


   


   


   


   


   


   


  Le miniere di Baccu Locci 
e Monte Narba


   


  Nel Sarrabus, regione storica seconda solo alla costa sud-occidentale nel settore minerario, le testimonianze più importanti della tradizione industriale sarda ricadono soprattutto tra i territori di Villaputzu e San Vito. Il primo comune comprende il villaggio minerario di Baccu Locci, nel Salto di Quirra, del quale sono apprezzabili una trentina di edifici di grande valore storico e diversi impianti industriali, tra cui i resti della laveria, gli uffici amministrativi, i depositi, le officine, la diga, le abitazioni di operai e impiegati, elementi della teleferica e ancora macchinari, in parte restaurati e in parte in attesa di recupero. Tra i siti di archeologia industriale più interessanti della Sardegna per estensione, complessità e scenario naturale in cui sorge, era destinato all’estrazione dell’arsenopirite. Fu sottoposto a ricerche a partire dall’Ottocento, secolo che terminò con la sua acquisizione da parte dell’ingegnere Emile Jacob e dell’imprenditore Paul Guinebertière, sino ai primi anni Trenta del Novecento, fase di temporanea chiusura. Nuove ricerche, nel 1938, furono effettuate dalla Società Rumianca, che investì nell’area ingenti capitali, ammodernando gli impianti e realizzando nuove strutture tra cui le citate laveria e teleferica. Dopo un periodo d’oro durato fino ai primi anni Cinquanta, quando nella miniera erano impiegati più di cento lavoratori, arrivò la crisi che portò, nel 1965, alla chiusura definitiva.

  La seconda perla dell’archeologia mineraria del Sarrabus è il sito di Monte Narba, in territorio di San Vito, indagato già verso la metà del Settecento dal console svedese Carlo Gustavo Mandel, in servizio a Cagliari, ma interessato da importanti investimenti solo a partire dagli anni Settanta dell’Ottocento, quando fu dato in concessione alla Società Anonima delle Miniere di Lanusei. Direttore della miniera fu nominato Gian Battista Traverso, il quale diede grande impulso all’industria, che dopo pochi anni contava già circa trecento dipendenti, arrivando a sfiorare i mille nel decennio successivo. In questo periodo furono scavate numerose gallerie assai profonde, e dal 1881 si procedette con la costruzione di molteplici strutture: la laveria, la diga, il pozzo maggiore, detto Sa Macchina Beccia, ovvero “la macchina vecchia”, e il villaggio dotato di tutti i servizi, ospedale compreso. Tra gli edifici spiccava Villa Madama, la residenza di Traverso, progettata dallo stesso ingegnere, al cui interno sono visibili gli affreschi realizzati intorno al 1916 da un soldato austriaco. Il militare, presumibilmente un pittore chiamato al fronte, faceva parte di un contingente di prigionieri ospitati a Monte Narba durante la prima guerra mondiale. Altri edifici ancora visibili sono quelli dell’officina meccanica, della falegnameria e della centrale elettrica. Dopo un periodo di crisi alla fine dell’Ottocento, la produzione della miniera subì una grave battuta d’arresto. La concessione fu rilevata nel 1921, con scarsi risultati, dalla società belga Vieille Montagne, e ancora nel 1927 dalla Montevecchio, che ritenendo il giacimento poco produttivo cessò l’attività nel 1935.

  La miniera di Monte Narba, tra i siti di archeologia industriale più importanti dell’isola, come le altre fin qui descritte fa parte del Parco geominerario, storico e ambientale della Sardegna.


   


   


   


   


   


   


  La miniera di Funtana Raminosa


   


  Della ricchezza di minerali come rame, zinco, piombo, ferro, argento e barite nel territorio di Gadoni, riferiva già Vittorio Angius nell’Ottocento. L’area d’altra parte, già frequentata nel periodo nuragico, sarebbe stata scavata in passato prima dai Fenici, poi dai Romani, come attestato da materiali e cunicoli attribuiti all’epoca storica, o da testimonianze ancor più rilevanti tra cui i resti di un minatore deceduto in epoca imperiale. Più di recente, nel Cinquecento, sarebbero stati gli spagnoli a sfruttare il giacimento e infine i piemontesi nel xix secolo. Il filone più ricco sarebbe stato scoperto nel 1886, durante i tracciamenti della ferrovia Cagliari-Sorgono. I primi a investirvi grosse somme di denaro, nel secolo successivo, sarebbero stati rispettivamente l’avvocato Paolo Guinebertière e, nel 1915, la Societé anonyme des mines de cuivre de Sardaigne. La società francese, in particolare, ammodernò il sistema di produzione, installando macchinari all’avanguardia e costruendo la laveria meccanica, mentre il villaggio minerario, dotato di tutti i servizi tra cui la scuola e l’infermeria, fu realizzato negli anni Trenta, con la costituzione della Società Anonima Funtana Raminosa. Negli anni Quaranta la gestione dello stabilimento passò alla Cogne, che vi allestì le teleferiche per agevolare il trasporto del materiale. Un ulteriore passaggio di proprietà si ebbe negli anni Sessanta, con gli investimenti della Cuprifera Sarda, che diede grande impulso economico all’intera zona, fino alla crisi del settore negli anni Settanta, quando Funtana Raminosa andò in concessione alla partecipata egam e le ricerche si concentrarono soprattutto sul piombo e sullo zinco destinati alle fonderie del Sud Sardegna, come quella sulcitana di Portovesme. Gli ultimi investimenti risalgono all’acquisizione da parte della samim, ma la sorte di questa miniera era ormai segnata: negli anni Ottanta una crisi profonda investì l’industria locale, e la produzione cessò in breve tempo. A nulla valse la protesta dei minatori che nel 1987 occuparono i pozzi per una ventina di giorni. Oggi i vecchi impianti e le strutture qui dismessi sono valorizzati dal punto di vista culturale e turistico nell’ampio progetto regionale del Parco geominerario. Funtana Raminosa, infatti, nel suo genere, è la testimonianza maggiore di questa zona.


   


   


   


   


   


   


  Sos Enattos, miniera con delitto


   


  Nell’Ottocento Alberto Ferrero della Marmora scriveva di un certo Nabat, capo di un gruppo di ebrei arricchitosi nella Sardegna del secolo xi sfruttando le risorse minerarie del monte Albo, più precisamente quelle di Sos Enattos, in territorio di Lula, nelle vicinanze del nuraghe Nabella il cui nome si supponeva derivato, appunto, da quello del personaggio. Senz’altro lo studioso, nella sua ricostruzione, si appoggiava in parte a quella analoga dello storico cagliaritano Pietro Martini, che una decina di anni prima aveva citato come Nabat il medesimo nuraghe, così chiamato in quanto luogo di sepoltura dell’ebreo assassinato da alcuni banditi interessati al suo patrimonio. Del nuraghe in oggetto a oggi non v’è traccia, né questo aneddoto trova ulteriori riscontri attendibili, fatto salvo un terzo accenno sempre ottocentesco del canonico Spano, che ne parla in merito ad alcuni rinvenimenti ma citando Martini.       

  Che Sos Enattos fosse stata o meno il luogo di questo delitto, possiamo ritenere verosimile una sua frequentazione in epoca medievale, e prima ancora nel periodo romano, sebbene l’intenso sfruttamento del sito in tempi successivi ne abbia pressoché cancellato le tracce.

  La storia più recente della miniera di Lula data a partire dal 1864, anno in cui, riportava Quintino Sella, fu rilasciata alla ditta Paganelli la concessione numero 13 della carta mineraria. Dopo quattordici anni la gestione passò a Raimonda Angioni, e da lei alla ditta Jacob e Bernard, che nel 1905 la cedette alla Società Anonima delle Miniere di Malfidano. Nel 1952 subentrò un quinto gestore, la ri.mi.sa., effettuando diversi interventi di efficientamento, innalzando la diga Minghetti, costruendo la laveria Fioretti, impiantando la centralina elettrica e creando magazzini, laboratori, uffici e altre strutture di servizio per gli operai, compresa un’infermeria.
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  Il canonico Giovanni Spano 
in un ritratto della seconda metà dell’Ottocento.


   


   


   


  Dopo lo scavo del pozzo Rolandi, negli anni Settanta la ri.mi.sa. fu soppiantata dall’emsa, che installò nuovi macchinari al fine di migliorare la produzione, fiorente ancora negli Ottanta ma in progressivo declino nei Novanta, decennio in cui la miniera fu chiusa prima di entrare a far parte del Parco geominerario.  

  Un’altra importante realtà del settore in questo territorio fu la miniera di Guzzurra, data in concessione nel 1867 alla Ditta Marsigliese di Pasquale Signe ed Enrico Giraud, che vi scavarono diverse gallerie e realizzarono la strada per il trasporto del materiale fino allo scalo marittimo di Siniscola. A circa tre anni dall’apertura fu costruito Su Barracconi, ovvero “il baraccone”, com’è localmente noto questo edificio, una delle prime laverie meccaniche dell’isola, che poneva il sito, al tempo, tra le avanguardie dell’industria regionale. Nel 1913 la miniera fu acquisita dalla Gennamari-Ingurtosu, ma l’esperienza della nuova proprietà, nell’imminenza della Grande Guerra, fu di breve durata. Sarebbe stata la ri.mi.sa., già impegnata a Sos Enattos, a tentare negli anni Sessanta un rilancio della produzione, comunque destinata a cessare nel breve periodo per ascrivere anche i monumenti di Guzzurra tra i pregevoli esempi di archeologia industriale sarda.


   


   


   


   


   


   


  L’Argentiera da Balzac al cinema


   


  Nel 1838 persino Honoré de Balzac giunse in Sardegna inseguendo il sogno di arricchirsi nel settore minerario, essendo venuto a conoscenza, forse dai resoconti di Alberto Ferrero della Marmora e Domenico Alberto Azuni pubblicati in Francia, della presenza di numerosi giacimenti, tra cui quelli d’argento della Nurra che suscitarono in lui il maggior interesse. Dell’opportunità di fare affari sull’isola in questo campo gli aveva parlato anche il commerciante genovese Giuseppe Pezzi, in riferimento al sito oggi noto come Argentiera, sul quale si concentrò in parte il viaggio di Balzac, incoraggiato dal parere di monsieur Carraud, amico di famiglia e direttore della Scuola mineraria di Saint Cyr. L’esperienza tuttavia sarebbe stata negativa, sotto il profilo imprenditoriale ma ancora più dal punto di vista umano, considerando il disprezzo manifestato dal noto scrittore nelle lettere relative al proprio soggiorno, che sovvertivano al tempo l’odierno luogo comune, pur confermato da altri viaggiatori dell’Ottocento, secondo cui i sardi sarebbero ospitali.

  All’Argentiera Balzac aveva raccolto dei campioni da far analizzare a Parigi, ma senza dare alcun seguito alle proprie intenzioni, considerando che in questo luogo non avrebbe più fatto ritorno. L’idea di investirvi fu portata avanti con più concretezza, nel 1867, da una donna molto più pragmatica dell’intellettuale francese, la marchesa Angela Tola di San Saturnino, che ottenuto il permesso per estrarvi il piombo argentifero e lo zinco chiamò a dirigere la miniera l’ingegner Jean Gordinne. Dopo tre anni di scavi la concessione passò alla Societé Anonyme Minière et Metallurgique Sardo-Belge, che realizzò il pozzo di Is Calabronis ricavando più di trecento tonnellate di materiale comprendente una discreta quantità d’argento. Il sito divenne così un vero e proprio centro produttivo in cui erano impiegate diverse figure professionali tra operai, tecnici e dirigenti. Ciononostante negli anni a venire i disagi economici, legati soprattutto ai costi di trasporto del minerale, portarono a diversi cambi di gestione, prima del florido periodo della Compagnia Generale delle Miniere, sotto la direzione dell’ingegner Eugenio Marchese. A quest’ultimo si devono infatti i primi ammodernamenti degli impianti, nonché un paio di laverie e la soluzione del problema logistico: le gallerie furono infatti dotate di binari per ottimizzare il trasporto dei materiali ancora affidato ai carri con trazione animale.
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  Una caricatura di Honoré de Balzac 
realizzata da Nadar nel 1850.


   


   


   


  Sul finire dell’Ottocento la concessione fu rilevata dalla Società Anonima delle Miniere di Correboi, che portò da una parte lavoratori e dirigenti continentali, dall’altra operai del Nuorese e del Sassarese, una comunità dunque piuttosto eterogenea, ma che si compattò in tempi relativamente brevi, manifestando una certa tendenza a stabilizzarsi e quindi una capacità di trasformare l’Argentiera in un vero e proprio paese. Con l’espansione della borgata si costruirono nuovi alloggi, i caseggiati della direzione e i locali per i servizi, come l’infermeria in prossimità della spiaggia.

  Nella prima metà del secolo successivo la gestione passò invece alla Società Anonima Mineraria e Metallurgica di Pertusola, che impiantò nuovi macchinari più efficienti e aumentò considerevolmente la produzione. Dopo un breve periodo di crisi e calo demografico, per quanto molte famiglie fossero rimaste a vivere nel borgo, l’Argentiera conobbe un’ulteriore fase di crescita, potendo contare su un nucleo stabile che avrebbe retto anche al tormentato periodo della seconda guerra mondiale e del costante calo occupazionale. 

  L’attività proseguì fino alla chiusura del 1967, quando le strutture furono acquisite da una società immobiliare per essere riqualificate a fini turistici, progetto naufragato nei primissimi anni Ottanta a causa di alcune irregolarità.

  Di questo villaggio immerso nella natura della costa nord-occidentale, tra capo Falcone e capo Caccia, restano oggi tutte le strutture, in parte riqualificate, tra cui il piccolo cimitero vista mare e il vecchio cinema, apparso per una sorta di discorso metanarrativo in un lungometraggio d’autore. Già nello stesso 1967, in realtà, erano state girate nella miniera alcune scene del film La scogliera dei desideri, ma più rappresentativo appare Chiedo asilo di Marco Ferrari, del 1978, interpretato da Roberto Benigni e Dominique Laffin, quest’ultima nei panni di una madre in crisi che, incinta per la seconda volta, decide di trasferirsi in Sardegna dove a due passi dal mare si trova il cinema dismesso della propria famiglia, ovvero nella realtà la sala cinematografica dell’Argentiera.


   


   


   


   


   


   


  Le fornaci della Canaglia


   


  Nella Nurra dominata in ambito minerario dall’Argentiera, per storia, monumentalità e immaginario, trova un piccolo spazio anche un secondo sito di archeologia industriale, distante appena una quindicina di chilometri: quello di Canaglia. Conosciuto anch’esso fin dal tempo dei Romani, nella seconda metà dell’Ottocento fu individuato tra le aree di interesse dalla Società Anonima di Correboi, il cui scopo principale era quello di integrare i materiali ferrosi nella più estesa attività aziendale. Un vero sviluppo del giacimento tuttavia si sarebbe avviato solo a partire dal secolo successivo, con il passaggio della concessione, nel 1912, alla Società Toscana di Industrie Agricole e Minerarie, che vi costruì la ferrovia di raccordo allo scalo marittimo di Porto Torres, distaccamento della miniera con stazione di partenza presso il ponte romano del riu Mannu. Cinque anni dopo la gestione fu rilevata dall’ilva per un paio di lustri, poi dalla Società Concessionaria delle miniere dell’Elba e, al termine della seconda guerra mondiale, dalla Società Siderurgica Mineraria Ferromin, cui si devono le costruzioni dell’impianto di torrefazione e del pozzo Riccardo. Nel 1964, quando le riserve di minerale iniziarono a scarseggiare, si arrivò all’inevitabile chiusura. 
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  Il ponte romano di Porto Torres in un’incisione di fine Ottocento.


   


   


   


  Nella miniera di Canaglia restano quindi oggi i ruderi degli impianti e degli edifici appena menzionati, ma anche della chiesa e degli alloggi, nell’insieme un agglomerato piuttosto modesto se confrontato con i notevoli villaggi sorti in contesti analoghi. Qui il grosso della manodopera giungeva infatti da Porto Torres, con un trenino utilizzato per trasportare anche i materiali tramite la citata ferrovia. Nello scalo marittimo, d’altra parte, oltre al molo servito dalla teleferica per l’invio del materiale all’imbarco dei mercantili diretti alle fonderie oltre Tirreno, sarebbe sorto un vero e proprio distaccamento della miniera, che sempre in prossimità del ponte romano ha lasciato indelebili tracce: le torri gemelle delle vecchie fornaci utilizzate per l’arricchimento del minerale, ovvero per la separazione della ganga, cioè dei prodotti di scarto come sabbia e pietrisco associati a quelli di interesse. Questi ultimi due monumenti, massicci, di forma troncoconica, sono realizzati in conci di pietra a vista tendenti al color ruggine, caratteristiche che li fanno apparire come nuraghi postmoderni.





  L’altra archeologia industriale


   


   


   


   


   


   


   


  Sas conzas dai Romani a noi


   


  Nel 1985, presso le coste bosane in località S’Abba Druche, furono scoperte alcune tombe a inumazione, in un’area archeologica densa di testimonianze che dal periodo nuragico arrivano all’età romana, quest’ultima attribuita dagli esperti alle sepolture stesse, parte di una vasta necropoli associata a un insediamento in prossimità, sorto a sua volta sulle rive dell’antico fiume che dà il nome alla zona: “l’acqua dolce” in traduzione. I materiali rinvenuti nei corredi funerari in particolare, pur tra differenti cronologie generali, rimanderebbero a una fase tardo-repubblicana, sullo scorcio conclusivo dell’ultimo secolo prima di Cristo. Lungo il corso finale del fiume è stato individuato un interessante impianto produttivo, composto da tre strutture dotate di vasche ravvicinate, scavate nella roccia e in connessione tra loro per mezzo di un sistema di fori. Alcuni studiosi collegano l’opera alla produzione di olio o di vino, ancora oggi importanti nell’economia bosana, altri propongono un’ancor più interessante e non meno emblematica interpretazione, secondo cui l’impianto sarebbe servito per la concia delle pelli tramite l’utilizzo delle acque salmastre e del mirto, forse mutuata dalla tradizione nuragica. Questa ipotesi collocherebbe il quartiere artigianale di S’Abba Druche se non all’origine quanto meno tra le prime espressioni di un antico mestiere locale, che trova un più concreto riscontro nelle possenti concerie ottocentesche sul lungo Temo di Bosa.

  Sas Conzas, monumento nazionale dalla fine degli anni Ottanta, sono tra le maggiori architetture proto-industriali dell’isola. La presenza del Temo, unico fiume navigabile della Sardegna, ne ha propiziato lo sviluppo garantendo un’agevole via per il trasporto del prodotto finito. Sono state un centro imprescindibile nell’economia della Planargia del xix secolo, quando nei grandi capanni a schiera, oggi in parte riqualificati, si contavano una trentina di aziende che lavoravano soprattutto pelli bovine, con foglie di mirto, tannino e sale. Uno degli stabilimenti, costruiti a partire dal Settecento, ospita oggi il museo delle Conce, diviso su due piani, nel quale si espone un’ampia collezione di strumenti d’epoca e di pelli lavorate, in un percorso storico completo che mostra anche le tecniche artigianali, con le antiche vasche collocate sotto il livello del pavimento parzialmente in vetro a garanzia della fruibilità.


   


   


   


   


   


   


  Le saline Conti Vecchi


   


  Allo stato attuale degli studi non abbiamo prove in merito all’utilizzo del sale da parte dei Nuragici, ma sappiamo per certo che i Fenici, soprattutto nelle zone umide di Cagliari, avviarono le saline poi inglobate nel demanio imperiale romano, per divenire ancora risorsa fondamentale nel periodo giudicale e senz’altro in quello spagnolo. Il valore che veniva dato a tale prodotto, al netto dei continui rimandi toponomastici, per esempio in varie spiagge dell’isola da Calasetta a Palau, è attestato dalle numerose torri sorte tra Cinquecento e Seicento a protezione dei siti di interesse. La torre del Prezzemolo, nel capoluogo, aveva tra i suoi scopi principali la segnalazione di eventuali incursioni verso le saline. Torre Salinas, a Muravera, fu costruita soprattutto a difesa delle saline del Colostrai, come suggerito dal nome stesso della struttura. Ancor più didascaliche, tra le altre, sono le torri dette “delle Saline” a San Vero Milis, sulla sponda est della Salina Manna, e a Stintino nell’arenile omonimo, che proteggeva anche la vicina Tonnara Saline.

  Uno degli esempi sardi più rappresentativi in questo settore è costituito dalle saline Conti Vecchi, nella zona industriale Macchiareddu in territorio di Assemini, sottoposte a un recente lavoro di riqualificazione come molti altri monumenti di archeologia industriale dell’isola. Furono costruite alla fine degli anni Venti dall’ingegnere Luigi Conti Vecchi, che avviò l’impianto dopo la bonifica della laguna di Santa Gilla, realizzando inoltre il villaggio che ospitava le famiglie degli operai, la scuola e altre strutture per i servizi, come accaduto a partire dal secolo precedente per i borghi minerari. Negli anni Settanta la gestione dell’attività fu rilevata dalla sir-Rumianca e ancora, negli anni Ottanta, passò all’eni che tramite la Syndial, società del gruppo operante nel campo del risanamento ambientale, ha avviato il citato progetto di riqualificazione. Peculiarità di questo luogo è che il sito, aperto al pubblico, si trova all’interno di un impianto ancora attivo e anch’esso visitabile. Il lavoro di restauro della vecchia struttura è stato eseguito dal Fondo Ambiente Italiano, che avuta in concessione l’area ha recuperato le vecchie officine e i locali degli uffici. Durante la visita guidata si possono apprezzare gli ambienti ripristinati dell’antica destinazione d’uso, come il laboratorio chimico, mentre nell’officina e nell’ex falegnameria si può assistere a videoproiezioni in cui è spiegato il funzionamento della salina.


   


   


   


   


   


   


  L’antica tonnara di Stintino a nord, 
quella di Portoscuso a sud


   


  Come si è scritto in precedenza la torre delle Saline di Stintino proteggeva anche la vicina tonnara, un monumento alla storia di fondazione del borgo stesso, sorto nel suo nucleo originario soprattutto per consentire ai pescatori e alle relative famiglie di vivere nei pressi dello stabilimento. La Tonnara Saline, d’altra parte, ha una storia molto antica, che rimanda alla fine del Cinquecento, quando in Sardegna cominciarono a costituirsi più in generale analoghe attività, con l’avallo del re Filippo ii che acconsentiva al rilascio di permessi per la pesca del tonno e del corallo. Il monumento di Stintino è per altro relativamente complesso, poiché articolato in più corpi di fabbrica dal solo piano terra, con l’eccezione di quello principale disposto su due livelli alle spalle delle alte ciminiere. Del compendio fa parte anche una piccola chiesa di ispirazione romanica, realizzata in pietra locale con coperture in legno e tegole come le altre strutture, caratterizzata nella facciata dall’arco gotico in cui si apre il portale.

  Nel centro del paese si trova anche un museo in ricordo dell’antico mestiere, qui cessato tra gli anni Sessanta e Settanta. Lo spazio espositivo, diviso in sei stanze, riproduce l’impianto di reti utilizzato tradizionalmente nella pesca del tonno. La prima stanza è quindi la camera “grande”, cui seguono la “bordanello”, la “bordonaro”, la “bastardo”, quella “di ponente” e la camera “della morte”. Costruito intorno alla metà degli anni Novanta sul modello delle abitazioni tipiche della zona, questo museo mostra reperti provenienti proprio dalla tonnara appena descritta, dismessa nel 1964, di cui è presente anche un modellino in scala. Nella camera bordonaro, incentrata sulla storia locale, troviamo foto d’archivio, documenti e testimonianze sulla pesca tra Stintino e l’Asinara. La camera di ponente è dedicata invece alla mostra permanente di vari artisti sardi che hanno raffigurato Tonnara Saline, tra cui l’arzanese Stanis Dessy. Chiude la visita al museo la camera della morte sul rito della mattanza.
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  La pesca del tonno in Sardegna in una xilografia di fine Ottocento.


   


   


   


  Ancor più rilevante, per molti aspetti, è il legame culturale tra l’attività delle tonnare e il Sulcis-Iglesiente. Sull’isola di San Pietro per esempio, la prima borgata di Carloforte fu fondata nel Settecento dai tabarchini specializzati, tra le altre cose, nella pesca e nella lavorazione del tonno. Le tonnare carlofortine, come quelle dismesse di La Punta, sono state le maggiori della Sardegna, ma per stato di conservazione appare ancor più notevole l’ex tonnara Su Pranu di Portoscuso, dall’altra parte del mare. La vicenda storica di questo centro produttivo presenta molti punti di contatto con quella di Stintino. Sebbene lo sfruttamento della tonnara sia attestato solo a partire dalla prima metà del Seicento, il suo impianto originario dovrebbe infatti ascriversi a un periodo compreso tra il 1587, quando Filippo ii autorizzò l’avvio in Sardegna di simili stabilimenti, e il decennio successivo, entro il quale si presume fosse stata completata la costruzione dell’adiacente torre di controllo, tuttavia posticipata da alcuni studiosi al 1639. Al di là della cronologia iniziale, nella sua complessità ancor più marcata questa tonnara si è senz’altro sviluppata nel tempo, registrando vari cambi di gestione, fino a strutturarsi tanto da poter gestire in autonomia l’intero ciclo produttivo, dall’alaggio delle barche alla tessitura delle reti passando ovviamente per la pesca, il trattamento delle carni e la loro conservazione sott’olio o sotto sale. Quest’ultima fase del processo, con la diffusione delle scatolette di latta nel secondo Ottocento, sarebbe stata appaltata in esterno a ditte carlofortine specializzate. Dal punto di vista architettonico la tonnara di Portoscuso conserva ancora le peculiarità dei vari ambienti disposti a ferro di cavallo, con il fronte scoperto rivolto al mare e l’estesa corte interna racchiusa tra i tre lati costruiti in pietra locale. Vi troviamo i magazzini con tetto a doppio spiovente, il dormitorio dell’equipaggio disposto su due livelli con loggiati, la chiesa dalle marcate influenze catalane, la decadente rimessa delle barche con i tre grandi archi a tutto a sesto aperti sulla riva. Le strutture custodiscono in buona parte anche gli elementi interni originari, compresi alcuni impianti e strumenti di lavoro, rendendo nel complesso l’ex tonnara Su Pranu l’esempio più significativo, per integrità architettonica, tra gli edifici del genere dismessi nell’isola.


   


   


   


   


   


   


  Il mulino e la gualchiera


   


  Nel territorio di Samugheo, presso la valle del fiume Accoro, c’è un percorso chiamato su caminu ’e is molinos, ovvero la “strada dei mulini”, per via della discreta concentrazione di antichi mulini idraulici alcuni dei quali ancora ben conservati. Questi opifici del periodo preindustriale, ben attestati soprattutto intorno alla metà dell’Ottocento ma costruiti a partire dagli inizi dello stesso secolo, non sono affatto rari in Sardegna, anche se spesso appaiono di difficile individuazione perché distrutti o riconvertiti. Com’è noto erano attivati dal flusso dell’acqua che muove la ruota, a sua volta innesco meccanico di altri elementi destinati di solito alla macinazione del grano. Una delle strutture di Samugheo ancora integre è il mulino S’Ispadula, nell’omonima località, proprietà della famiglia Madau che conserva con cura l’antico impianto. Si compone di un solo corpo di fabbrica con tradizionale tetto spiovente a falda unica, della gora per la canalizzazione e del vano per la ruota. Nelle vicinanze sorge anche il mulino Faes, acquisito nei tempi più recenti da Peppino Cossu, cui va il merito dell’attento restauro che ha ripristinato, con parti d’epoca, l’intero sistema di macinazione oggi perfettamente funzionante. Articolato in più ambienti con arredi e altri elementi di un tempo, dal pavimento in pietra alle finiture in legno, è della tipologia con ruota orizzontale collocata in una camera sottostante, vantaggiosa rispetto alla ruota verticale perché può essere azionata anche con un modesto apporto d’acqua.

  Tra gli antichi mulini sardi a ruota verticale meglio conservati troviamo invece Su Mulinu Vezzu di Olzai, pregevolmente restaurato e ancora funzionante. È probabilmente il mulino più bello dell’isola, realizzato in classici conci di pietra a vista. Al principale corpo di fabbrica, che raggiunge circa i tredici metri d’altezza nel punto massimo, si accosta tra le possenti mura di alloggiamento la grande ruota verticale, sulla cui sommità è visibile la canaletta di caduta dell’acqua. Assai interessante, nonostante il perdurare di uno stato d’abbandono che anno dopo anno ne accentua la decadenza, è Lu Mulinu di Arzachena, sulla sponda destra del rio San Giovanni. Struttura abbastanza complessa per il genere, si divide in numerosi corpi di fabbrica tra cui il principale a due piani, oltre il quale svetta l’alta ciminiera, testimonianza ben più rara per l’isola della passata esistenza di mulini con impianto a vapore. Nel sito sono visibili anche altri elementi dell’attività molitoria, come il tratto del canale in granito in cui scorreva l’acqua che azionava una o più macine.

  Analoghe ai classici mulini erano le coeve gualchiere della manifattura laniera, ultime industrie della civiltà pastorale sarda, particolarmente diffuse in passato nel territorio di Tiana, un piccolo centro di poche centinaia di abitanti definito non a caso “il paese dell’orbace”. Più in generale, queste sorgevano non lontano dagli allevamenti di pecore. La lana vi era lavorata attraverso il processo della follatura, una sorta di infeltrimento che rendeva il tessuto più robusto e impermeabile. Il meccanismo era simile a quello del mulino, sfruttava l’energia idraulica tramite una ruota posta in corrispondenza della cascatella torrentizia, ma al posto della macina azionava il maglio di legno, una ciclopica mazza a due teste con cui la lana trattata era battuta. Le uniche strutture sarde del genere ancora integre sono S’Au ’e Salighe, a Santu Lussurgiu, e la gualchiera Bellu a Tiana. In merito a quest’ultima gli archivi della rai conservano il filmato di un vecchio documentario con l’intervista a Francesco Zedda, noto Tziu Bellu, gualchieraio di Tiana ancora alla veneranda età di ottant’anni. L’uomo racconta con parole semplici la crisi del settore, delle attività già dismesse a Gavoi, Ovodda, Fonni e persino nella Santu Lussurgiu di S’Au ’e Salighe. L’ultimo resistente del “paese dell’orbace” avrebbe a sua volta lasciato nel 1975 per carenza di domanda. Oggi sa cracchera de Tziu Bellu custodisce preziosi elementi dell’impianto originario, cui si aggiungono parti ricostruite in modo fedele che la rendono ancora funzionante: sono visibili la ruota verticale esterna, il sistema di canalizzazione e due meccanismi per la follatura della lana, uno dei quali d’epoca. Per valorizzare questa e altre strutture del territorio, tra cui Su Mulinu ’e Su Monzu presso il rio Torrei ugualmente restaurato in ogni parte meccanica, a Tiana è stato istituito il museo di archeologia industriale Le vie dell’acqua.


   


   


   


   


   


   


  La prima fabbrica di lana sarda


   


  Tra i monumentali luoghi abbandonati di Macomer spicca senza dubbio la palazzina liberty di quello che fu l’hotel delle Ferrovie, costruito nella seconda metà dell’Ottocento su progetto dell’ingegnere gallese Benjamin Piercy, noto in Sardegna soprattutto per la realizzazione della rete ferroviaria e per la sua splendida villa campestre nella foresta di Badde Salighes, in territorio di Bolotana. Del citato albergo, alto tre piani, resta oggi solo il fascino decadente, nelle colonnine in pietra delle balaustre tra la scala a due rampe laterali, nell’arco dell’ingresso rialzato e nel balconcino sovrastante. Eppure è stato tra i primi hotel di prestigio nell’isola, di grande valore dal punto di vista storico oltre che architettonico, in quanto ospitò personaggi illustri come Elio Vittorini, che lo avrebbe descritto con colorito affetto nel suo Sardegna come un’infanzia, o considerati tali come Benito Mussolini, cittadino onorario di Macomer dal 1924, in visita al centro nel 1935 e nel 1942, quando questo territorio, in quanto snodo ferroviario fondamentale, era ancora fra i maggiori poli militari e soprattutto industriali della Sardegna. La seconda visita del Duce, in particolare, interessò al tempo il locale lanificio, prima vera e propria fabbrica del settore nella regione, ancora legata alle tradizioni domestiche e ai piccoli opifici a conduzione familiare.      
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  Veduta di Macomer in un’incisione della metà dell’Ottocento.


   


   


   


  Fu proprio il Regime, interessato alla produzione di lana su vasta scala per le uniformi militari, a dare impulso a questa attività. Macomer d’altra parte, per posizione geografica e consistenza degli allevamenti, si prestava a divenire in tal senso una sorta di centro sperimentale. Nel 1934 si insediò dunque la neocostituita società di commercializzazione per l’Artigianato italiano, che raccoglieva la lana grezza, ne seguiva i processi produttivi e, infine, la distribuiva. L’anno seguente nacque l’alas, anonima lanaria sarda focalizzata sui trattamenti della materia prima, confluita nel 1939, insieme alla società continentale del Lanificio Rossi, nel Gruppo lanario sardo teso a valorizzare il prodotto isolano in seno alle politiche autarchiche. Il successo dell’impresa in rapida espansione, dove erano impiegati operai specializzati e dalla quale uscivano tessuti di qualità, associava l’alas alle più rilevanti industrie nazionali, con il consenso del Regime certificato dalla citata visita di Mussolini nel 1942. Dopo la guerra l’azienda continuò a crescere, sempre grazie alle commesse militari, fino alla crisi degli anni Sessanta e al bilancio disastroso del decennio successivo, quando fu necessario l’intervento della Regione Sardegna a tutela dei posti di lavoro. Nel 1986 il consiglio di amministrazione della società valutò quindi un piano industriale della Tecnopel di Prato, interessata allo stabilimento. Tre anni più tardi, con la chiusura dell’accordo tra le parti, moriva l’alas e nasceva la texal, a sua volta rilevata nel 2001 dalla gtm di Villacidro che fallito l’ulteriore tentativo di rilancio chiuse l’impresa tessile nell’arco di pochi mesi. Per lungo tempo il complesso dell’ex lanificio alas è stato abbandonato, come l’hotel delle Ferrovie e altre strutture dell’era industriale di Macomer, ma dopo decenni di incuria un progetto di riqualificazione lo ha convertito in spazio per le attività culturali, congressuali e fieristiche.


   


   


   


   


   


   


  Le fornaci di Cala Moresca


   


  Nel territorio di Golfo Aranci, e più precisamente nella zona di Capo Figari, l’industria della calce è stata un’importante risorsa economica fin dall’Ottocento, essendo questo tratto di costa composto da rocce calcaree. Delle numerose fornaci che sorgevano nell’area, due delle più antiche sono visibili a Cala Moresca, mentre i ruderi di altre strutture analoghe sono presenti presso il terminale della linea ferrata e a Cala Corallo. 

  Diverse erano anche le cave operative nei dintorni, come quella assai rilevante di Cala Greca, da cui partivano le imbarcazioni con i carichi. In questo porto giungevano quindi i massi anche da altre cave della zona, compresa quella della valle di Cala Moresca, dove dietro la spiaggia troviamo tuttora i resti di un forno in metallo, il più recente tra quelli costruiti, notevole monumento di archeologia industriale, entrato in funzione nella seconda metà degli anni Sessanta per fare fronte alle nuove esigenze produttive che richiedevano macchinari all’avanguardia. Di forma cilindrica, questo forno è elettrico, mentre quelli più datati erano a fascine. 

  L’attività legata ai forni della zona fu assai rilevante nel secondo dopoguerra, in quanto proprio in quel periodo ebbe inizio la forte espansione urbanistica della vicina Olbia e della zona turistica costiera che andava sviluppandosi in direzione nord. Si tenga presente che negli anni Sessanta, su iniziativa dell’Aga Khan, nasceva il Porto Vecchio di Porto Cervo, e proprio nel 1967, anno d’installazione dell’impianto di Golfo Aranci, veniva fondato lo Yacht Club Costa Smeralda. Nonostante ciò, in realtà, il forno elettrico ebbe un brevissimo periodo di sfruttamento, tanto che non si rientrò nemmeno dei costi dell’acquisto, anche perché frattanto il mercato veniva invaso da calci sintetiche destinate a soppiantare il vecchio sistema di produzione. 
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  L’isola di Tavolara in un’illustrazione tratta da Mnemosine sarda.


   


   


   


  Non lontano dalla fornace si trova anche la fabbrica di cemento abbandonata, attiva durante la seconda guerra mondiale quando si lavorava alla conversione del vecchio semaforo di Capo Figari in osservatorio. Sorto nel suo primo impianto alla fine dell’Ottocento, quest’ultimo edificio, già fortino della Marina militare italiana, ha vissuto un momento di gloria, poiché fu scelto da Guglielmo Marconi per i suoi primi esperimenti radiofonici. Dalla postazione, l’11 agosto del 1932, il grande personaggio inviò un segnale a Roma, più precisamente a Rocca di Papa. Oggi dismesso e abbandonato, questo monumento si affaccia sullo splendido scenario del golfo di Olbia dove svetta poco oltre, tra le isole minori, la cresta calcarea della maestosa Tavolara.


   


   


   


   


   


   


  Una cava storica nell’arcipelago maddalenino


   


  Nella storia dell’economia sarda, secondi a poche altre attività tra cui ovviamente quella mineraria, hanno avuto un ruolo di primo piano i siti per l’estrazione della pietra, tra cui le cave di granito galluresi che hanno contribuito alla realizzazione di grandi opere sarde, italiane e talvolta internazionali. L’arcipelago di La Maddalena, oggi ricercata meta turistica, ha rappresentato in passato uno dei territori più ricchi nel settore, a partire dall’area di cala Francese nell’isola maggiore, acquisita nella seconda metà dell’Ottocento dalla banca di Costruzioni di Genova per lo sfruttamento della relativa cava. Il granito di altissima qualità proveniente da questa zona fu usato in principio proprio nel capoluogo ligure, per palazzi e basolati. In seguito, tra interruzioni, cambi di gestione, e con l’intensificarsi della presenza militare nella stessa isola, si avviò l’epoca d’oro. A La Maddalena nell’ultimo decennio del xix secolo si realizzavano in pietra locale le mura dei forti e i banchinamenti della Marina, ma anche le opere pubbliche del riassetto urbano, frattanto il materiale era spedito oltre Tirreno per le costruzioni a Roma del Ponte Palatino e del Lungotevere, a Napoli del palazzo della Borsa e a Taranto dei bacini di carenaggio.

  Nel 1901, con il passaggio alla ditta genovese fratelli Marcenaro e Grondona, fu fondata la Società Esportazione Graniti Sardi, che ammodernò la cava impostandovi diversi edifici, tra cui il grande hangar, alcuni magazzini e gli alloggi per il personale. Alla stessa fase risale l’impianto dei derrick, ancora parzialmente conservati, ovvero delle specie di gru fisse dotate di bracci meccanici per il sollevamento e la movimentazione di carichi rilevanti.

  La fiorente produzione del primo Novecento avrebbe portato, tra le altre, l’opera senz’altro più significativa del sito maddalenino: il monumento ai caduti di Ismailia progettato dall’architetto francese Michel Roux Spitz per il canale di Suez. Del compendio scultoreo gli scalpellini di Cava Francese produssero, a partire dal 1926, i massi per la base, per i due obelischi alti quasi quaranta metri e le parti delle statue disegnate da Raymond Delamarre, raffiguranti l’Intelligenza e la Forza, alte a loro volta circa nove metri. La fornitura totale si aggirava intorno alle cinquemila unità per un peso di altrettante tonnellate. Tutto il materiale, dopo le opportune verifiche, fu spedito a Ismailia e assemblato in sede. Due modellini in gesso della grandiosa opera, un tempo esposti presso l’ufficio della direzione, sono ancora conservati nei locali della cava, operativa fino al 1930. Il piccolo villaggio di pertinenza, con gli uffici e le case degli operai, di recente è stato riconvertito in residenza per i turisti, ma memorabili tracce della passata attività si riscontrano negli impianti e nei macchinari ancora in sede tra il cantiere e il molo, dai derrick al trenino sui binari passando per i semilavorati strappati ai costoni di granito.


   


   


   


   


   


   


  L’industria del sughero 
a Calangianus


   


  L’arte della lavorazione del sughero è tra i mestieri più antichi della Sardegna, con una tradizione ancor più radicata in Gallura, dove a sua volta il territorio di Calangianus ha rappresentato per il settore un’avanguardia produttiva già a partire dall’Ottocento, passando per il florido periodo degli anni Settanta, e fino a tutto il ventennio successivo, tanto da guadagnarsi il titolo di “capitale del sughero”. Nel 1987 questa risorsa era così rilevante che il paese fu incluso nei 100 comuni della piccola grande Italia, una speciale classifica dei centri minori che avevano contribuito in modo significativo allo sviluppo economico nazionale. Tanto è radicata la relativa cultura nella comunità locale che dei calangianesi si diceva riconoscessero per primo il profumo materno, come tutti, ma per secondo quello del sughero come nessun altro.

  In questo borgo, tra le case e le chiese in conci di granito a vista, si fa notare un palazzotto in tinta pastello, dall’ampia facciata in cui si aprono otto finestre equamente divise tra i due livelli. Il portale in legno è delimitato da un arco di pietra, come in pietra sono le cornici quadrate delle restanti aperture. Sopra l’ingresso sporge il terrazzo con la ringhierina in ghisa. Sul tetto svetta infine una torretta con monofora a tutto sesto.

  Nel 2006 l’edificio è stato acquisito dal Comune a fini culturali, senz’altro come da descrizione per un certo pregio architettonico, ma soprattutto per il suo valore storico. Il palazzotto di via Angioy fu infatti fatto costruire nel 1885 da Marco Corda, il primo imprenditore del sughero nella zona, che aveva avviato già nel 1851 un pionieristico stabilimento industriale. Presso la nuova residenza, oltre ad abitarci con la propria famiglia, insediò la sede dell’attività, una fucina di idee che avrebbe fatto scuola. A dimostrazione della sua importanza, nel 1888 lo stabile ospitò la riunione per l’inaugurazione della ferrovia Monti-Tempio, tratta di ampliamento delle linee sarde ritenuta fondamentale per il crescente commercio nell’area.

  L’eredità lasciata da illustri personaggi calangianesi del xix secolo, come Marco Corda, sarebbe stata raccolta nel primo Novecento da nuove generazioni di imprenditori, tra i quali Giovanni Agostino Tamponi, fondatore del sugherificio Malgadda, un’azienda tanto di successo e con una prospettiva di tale respiro da diventare, negli anni Cinquanta, la maggior fabbrica di sughero d’Italia. A compromettere il destino di questa solida realtà produttiva, depositaria di circa duecento posti di lavoro, sarebbero stati due incendi: il primo nel 1968 e il secondo vent’anni più tardi. Tra molteplici difficoltà la fabbrica avrebbe comunque resistito fino al 2005, per essere completamente abbandonata dopo la chiusura. Ne resta testimonianza monumentale presso l’esteso stabilimento dismesso tra viale Cimitero e via Europa Unita, con i grandi finestroni quadrati dai vetri rotti.

  Nel centro del paese invece la memoria è affidata al museo del sughero, allestito presso l’antico convento dei cappuccini, con i macchinari e gli strumenti d’epoca al piano terra e la parte didattica in quello superiore. È un museo importante per la comunità, sia considerando la bellezza del chiostro settecentesco che lo ospita, sia perché restituisce uno spaccato di essenza calangianese, uno dei simboli non solo di questo territorio ma della Sardegna tutta, dove il materiale è stato utilizzato fin dal tempo dei Nuragici anche in altre zone. Basti pensare alle ormai famose “tavolette” in sughero del mastio di Barumini, oggi al centro delle polemiche sulla questione della prima scrittura nell’isola, o alle lamine impiegate per rivestire e impermeabilizzare le pareti degli ambienti interni nei noti monumenti di Abbasanta e Torralba.


   


   


   


   


   


   


  Due monumenti al fallimento 
della chimica di Stato


   


  A cavallo tra gli anni Sessanta e Settanta ci fu un tentativo di insediare la petrolchimica nel territorio di Lula, impedito dalla ferma opposizione della comunità e dell’amministrazione locali che nonostante la prospettiva occupazionale consideravano quel tipo d’industria priva di futuro in una società che avrebbe dovuto affrontare un salto repentino dall’era pastorale a quella tecnologica, con danni ambientali impossibili da stimare ma verosimilmente superiori ai vantaggi del breve periodo.

  Altrove nell’isola le cose sarebbero andate diversamente: l’industrializzazione coatta avrebbe superato la frontiera naturale del Tirreno e a pagarne le conseguenze sarebbero stati i nuovi lavoratori, alcuni piccoli ecosistemi comunitari e le consuetudini culturali delle aree interessate dal fenomeno.

  Al tempo, con il nord Italia in condizione di grazia economica e il sud del Paese che arrancava, la Sardegna staccata da entrambe le realtà, ma associata alla seconda, viveva da una parte lo spopolamento dell’intensa fase migratoria, dall’altra l’inasprimento dei fenomeni criminali, oscillanti tra le comuni rapine e il peculiare reato del sequestro di persona, con una maggiore incidenza nelle zone dell’interno dove il mondo del lavoro si declinava ancora soprattutto nel plurale agropastorale. La politica, stabilita l’ovvia correlazione tra disagio economico e delinquenza, individuò alcune regioni sensibili, tra cui il Nuorese del territorio di Ottana, in cui calare dall’alto il processo di industrializzazione, tramite grandi gruppi come eni e sir che si diedero presto battaglia a colpi di progetti eclatanti per accaparrarsi la maggior fetta possibile di contributi statali. La realizzazione delle relative infrastrutture fu in parte finanziata dalla Cassa per il Mezzogiorno e nei primi anni Settanta, tra i pascoli della piana di Ottana, con gli impianti all’avanguardia nella produzione di fibre tessili e polimeri arrivarono Enichem, Metallurgica del Tirso, la centrale termoelettrica Ottana Energia e numerosi altri protagonisti della narrazione industriale. Nasceva così con il polo chimico la figura dell’operaio “nuorese”, strappato ai campi e alle greggi con la promessa di un salario mensile garantito, ma la parabola del boom occupazionale sarebbe stata breve. La crisi internazionale della chimica e del mercato delle fibre, infatti, associata ai problemi specifici del contesto locale, tra cui la grande difficoltà nel movimentare il prodotto a costi per altro proibitivi, portò a una prima pesante chiusura già nel 1978, quando la Metallurgica del Tirso licenziò più di quattrocento lavoratori. Il seguente stillicidio di fallimenti, casse integrazioni e licenziamenti si sarebbe tradotto in una macelleria sociale ed economica senza precedenti, travolgendo anche Enichem che chiuse i battenti nella seconda metà degli anni Novanta dopo aver moltiplicato per tre il numero dei dipendenti lasciati a casa. A stretto giro il Governo in carica, gli amministratori locali, i sindacati e gli imprenditori firmarono il contratto di area per un altrettanto improbabile rilancio del devastato polo industriale, cui seguì l’inevitabile danza macabra delle cessioni, delle nuove chiusure e degli ulteriori licenziamenti, fino all’epilogo del 2018 con la cassa integrazione per gli operai dell’ultimo baluardo: la centrale termoelettrica. Cessava così l’incubo industriale venduto come sogno. Un incubo che non ha affatto risolto i problemi occupazionali, ma ha prosciugato oceani di denaro pubblico, non ha rimosso le storture sociali, ma le ha cambiate di segno strappando le radici di una cultura antica, non ha creato benessere, ma ha avvelenato il paesaggio a partire dal tratto di fiume Tirso che vi scorre da sempre. Esattamente lo scempio economico, antropologico e ambientale temuto dai lulesi che ebbero abbastanza forza e lungimiranza per opporsi a progetti simili.

  Nella piana di Ottana, tra schiere di capannoni abbandonati, svettano oggi come colossi dai piedi d’argilla due ciminiere abbandonate. Due ciminiere tra le maggiori d’Europa. Due ciminiere come monumenti al collasso della vecchia chimica di Stato, intorno a cui le pecore sono tornate a pascolare.
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  Illustrazione di un bandito sardo tratta da una vecchia edizione de Il Muto di Gallura di Enrico Costa.


   


   


   


   


   


   


  Il simbolo dell’industria informatica sarda


   


  Il Campus Tiscali, sede della nota società fondata da Renato Soru, rappresenta oggi uno dei massimi esempi di architettura contemporanea e di arte pubblica della Sardegna. Sorge a Sa Illetta, isolotto dello stagno di Santa Gilla dove un tempo si collocava in parte Santa Igia, capitale del giudicato di Cagliari. Sin dai tempi più antichi, come attestato dalle rovine di un ponte romano, l’area è stata collegata alla terraferma da istmi artificiali, tra cui il tratto stradale della litoranea di Macchiareddu costruito negli anni Venti con l’insediamento delle saline Conti Vecchi e la più recente statale Sulcitana in diretto raccordo con la stessa Cagliari.

  La necessità aziendale di nuovi spazi si sarebbe manifestata all’inizio del nuovo millennio, quando Tiscali si divideva ancora tra i locali di viale Monastir e la sede di rappresentanza in villa Satta. Per farvi fronte si pensò alla realizzazione di un progetto nell’area industriale di Sa Illetta, scelta resa complicata dai vincoli burocratici e paesaggistici. Il Campus, inaugurato nel 2003, è composto infatti da un borgo-giardino di edifici bassi a scarso impatto ambientale, che non compromettono la vista dello stagno, accessibile per mezzo di piste ciclabili e pedonali. Dal punto di vista architettonico si richiama la tradizione sarda delle chiese romaniche, attraverso l’uso di conci in pietra locale che vanno dal rosso della trachite alla policromia bianco-nera del corpo di fabbrica principale, dove si alternano calcare e basalto come nella famosa basilica di Saccargia. Di questa lettura in chiave contemporanea fanno parte anche l’asilo nido per i figli dei dipendenti, il Tiscali Auditorium, e l’esposizione artistica diffusa tra il parco e i locali, dove sono collocate opere di respiro internazionale tra cui quelle di riferimenti culturali isolani come Maria Lai, Pinuccio Sciola e Costantino Nivola.

  Al di là di questo prestigio monumentale, il Campus Tiscali è oggi il simbolo di una stagione che ha reso Cagliari la Silicon Valley sarda, poiché proprio come San Francisco in California è stata pioniera dello sviluppo tecnologico sul piano nazionale. 

  Tutto sarebbe iniziato nel 1990, con il coinvolgimento del Nobel Carlo Rubbia nel progetto del centro di ricerca, sviluppo e studi superiori in Sardegna, meglio noto come crs4, dedicato ad attività strategiche su scala globale, come le scienze informatiche. Il professore, in questa prospettiva, considerava la Sardegna un luogo ideale, soprattutto in virtù della volontà di una classe politica regionale in grado di capire come il futuro dell’isola dovesse passare da un progresso tecnologico capace di salvaguardare l’ambiente, e non più dall’industria mineraria o peggio da quella chimica dei fallimenti di Stato. Questo era il contesto locale nel 1991, quando la nascita del World Wide Web avviò la rivoluzione telematica e l’era di internet. Un paio di anni più tardi fu lanciato dalla Sardegna www.crs4.it, il primo sito con dominio nazionale.

  Uno dei primi a cogliere il potenziale dei cambiamenti in atto fu l’imprenditore cagliaritano Niki Grauso, già fondatore delle emittenti Radiolina e Videolina, nonché editore de «L’Unione Sarda», di cui aveva modernizzato il ciclo produttivo prima di lui ancora fermo alla “stampa a piombo”. Il suo genio innovatore, associato alle competenze del crs4, portò il giornale online nel 1994, appena dopo il «Washington Post» ma in anticipo su qualsiasi altro quotidiano europeo. Inoltre la testata sarda non si limitava a riprodurre il cartaceo, inserendo l’inedito concetto del link che superava la semplice notizia dando accesso a contenuti audio e video. Da questa esperienza Grauso maturò l’idea di Video On Line, primo provider nato allo scopo di portare internet in tutte le case, con un sito tradotto in ventisei lingue, un servizio di webmail e la possibilità di accedere, da remoto, alle rassegne stampa, ai titoli di borsa, alle ricerche bibliografiche e altri dati di interesse specifico. Il tutto con un semplice computer al costo di una telefonata urbana: un modello che avrebbe fatto il giro del mondo.

  La parabola del provider, acquisito nel 1996 da Telecom Italia per diventare Tin.it, fu breve ma di ispirazione. Un altro talento proveniente da Video On Line, Renato Soru, raccogliendo l’eredità di Grauso chiese infatti la licenza per fondare lo spin-off Czech On Line, il più grande fornitore di servizi internet della Repubblica Ceca. Lo stesso Soru nel 1998 fondò Tiscali, la prima compagnia telefonica italiana con accesso gratuito a internet, quotata in borsa già l’anno successivo.

  Il decennio d’oro appena descritto ha trasformato l’isola in un polo d’innovazione oltre i confini nazionali, e ancora oggi Cagliari è un’avanguardia nella creazione e nello sviluppo delle startup. Per quest’ultimo scopo da una costola di Tiscali è nato nel 2013, sempre a Sa Illetta, l’Open Campus, dove in sintonia con la filosofia del Campus Tiscali è ospitata la mostra permanente di Tellas e Campidarte.





  Da pagani a cristiani


   


   


   


   


   


   


   


  Memorie bizantine presso l’altare rupestre 
di Santo Stefano


   


  L’area di Santo Stefano, nel territorio di Oschiri, può considerarsi sacra da millenni. Vi troviamo infatti, per l’aspetto più antico, alcune domus de janas che rimandano all’ideologia religiosa del prenuragico. Sono divise in più gruppi tra un affioramento roccioso e due massi isolati, alcune presentano un padiglione, sono monocellulari o articolate fino a tre ambienti secondari. Una tomba ha scolpito in facciata il prospetto architettonico che imita la stele delle tombe di giganti, segno forse di un riutilizzo successivo, come indizierebbe la vicinanza ai ruderi di un nuraghe.

  Il monumento più recente, invece, è il santuario campestre di Santo Stefano, da cui il nome della zona, costruito nel 1492. Inizialmente era composto da una sola navata, in seguito è stato rimaneggiato con l’aggiunta di un secondo corpo di fabbrica di più modeste dimensioni. Al suo interno spiccano i capitelli gotici, forse provenienti da un altro edificio, la statua in legno del santo, custodita dentro una teca, e un betilo preistorico riadattato ad acquasantiera. All’esterno sono invece visibili due rilievi: il primo, sulla facciata, raffigura un volto femminile; il secondo, sopra la porta dell’ingresso laterale, un volto maschile. Qui una targa indica l’anno di costruzione della chiesa, mentre un’insegna di difficile interpretazione potrebbe riferirsi ai committenti dell’opera o al suo costruttore.

  Davanti a questo edificio si colloca infine uno dei monumenti sardi di più difficile interpretazione: il cosiddetto altare rupestre di Santo Stefano, poco studiato, mai interessato da scavi, tendenzialmente attribuito a età bizantina nei rari contributi degli specialisti. L’insolito monumento è ricavato da un bancone di granito lungo circa dieci metri e alto tre, sul quale sono scolpiti vari simboli indecifrabili, ovvero delle nicchie di forme e profondità differenti tra triangoli, quadrati e cerchi disposti su due registri, uno superiore e uno inferiore, seguendo una simmetria che sembra avere il suo centro in uno dei triangoli. Nel registro superiore alcune nicchie sono contornate da coppelle mentre su entrambi è incisa una croce greca. Elementi analoghi sono scolpiti anche su altri massi dell’area, dove una cavità, in particolare, è decorata con tredici coppelle disposte in circolo, analogamente a quanto riscontrato in altri siti dell’isola con più consistenti testimonianze del periodo paleocristiano, riferibili al iv-v secolo d.C. Vicino al monumento principale, un’altra roccia presenta un’escavazione rettangolare con coppelle, interpretata tra molte incertezze come una possibile sepoltura altomedievale.

  In un quadro così problematico persino la definizione ormai acquisita di “altare rupestre” appare controversa. Per alcuni il bancone di roccia, considerando il contesto archeologico in cui si inserisce, sarebbe da ricondurre a culti solari di epoca preistorica che prevedevano sacrifici di animali; altri, valutando l’emblematica presenza delle croci greche, ipotizzano una sovrapposizione tra il culto cristiano delle origini e il paganesimo resistente dell’Alto Medioevo, altri ancora, ritenendo la chiesa campestre di Santo Stefano edificata sui resti di un precedente santuario, tendono a collocare il monumento nel periodo bizantino, tra il vi e il ix secolo, considerandolo un insediamento eremitico sorto laddove era già presente un’area cultuale prima preistorica e a seguire forse romana. Non sarebbe insolito per la Sardegna, dove diverse domus de janas sono state riadattate in passato a santuari cristiani o dimore, come potrebbe essere accaduto agli ipogei nella zona dell’altare. In tal caso si potrebbe ipotizzare che le nicchie più profonde servissero per riporvi simulacri, le altre per l’alloggiamento di pannelli lignei recanti icone sacre, mai pervenuti sull’isola ma citati in una lettera inviata nel 599 da papa Gregorio Magno al vescovo di Cagliari Gianuario. Non si può escludere nemmeno una lettura in chiave simbolica delle figure geometriche, che potrebbe tuttavia integrarsi con la precedente, nella quale gli incavi triangolari richiamerebbero la Trinità divina, quelli quadrati e circolari il cosmo e la terra, mentre le croci greche rappresenterebbero il Cristo. 

  Tra gli sparuti contesti per cui si può azzardare un vago confronto tipologico figura soprattutto il sito di Sant’Andrea Priu, dove la necropoli prenuragica è stata parzialmente convertita in chiesa rupestre in età paleocristiana.


   


   


   


   


   


   


  Da tombe prenuragiche 
a chiese paleocristiane


   


  Le domus de janas descritte all’inizio di questo libro sono state centrali nella storia della spiritualità sarda ben al di là dei propri contesti preistorici. Molte delle tradizionali grotticelle funerarie portano infatti i segni di un riutilizzo religioso di epoca storica, dal periodo punico a quello altomedievale passando per la dominazione romana. Il caso più emblematico di tale fenomeno è rappresentato dalla necropoli di Sant’Andrea Priu a Bonorva, dove uno dei maggiori ipogei dell’intera isola è stato riadattato a chiesa rurale in modo significativo. Si tratta della cosiddetta Tomba del Capo, articolata in una ventina scarsa di vani per un’estensione totale di ben 250 metri quadrati circa, già descritta verso la metà dell’Ottocento dal canonico Giovanni Spano che nel definirla “la più degna di attenzione” la catalogava come catacomba, considerandola dunque tra i primi rifugi e luoghi di sepoltura dei martiri cristiani al tempo delle persecuzioni. Al netto della datata congettura, supportata in qualche modo dal rinvenimento di due sepolture di età bizantina, sappiamo per certo che agli inizi del xiv secolo il santuario campestre fu consacrato, o riconsacrato, dal vescovo di Sorres Guantino di Farfara, come attesta una pergamena rinvenuta nel secondo Settecento presso l’altare. In un ambiente della tomba, verosimilmente destinato all’adunata dei fedeli, si trovano inoltre alcuni affreschi paleocristiani, in cui compaiono figure di uccelli, ghirlande e una donna con lo sguardo rivolto verso il crocifisso dell’apertura che introduce alla stanza successiva, anch’essa dipinta ma con immagini di più immediata interpretazione tra cui quelle di Gesù, della Vergine, di Giovanni Battista e degli apostoli. Il canonico Spano, fra i primi ad analizzarne anche le pitture, da uomo di chiesa le associava all’atto di “spurgare” le pareti dalla “superstizione gentilesca”, ovvero al tentativo all’epoca ancora in corso di sostituire le simbologie pagane sovrapponendovi riletture in chiave cristiana. Nella stessa ottica, all’esterno della necropoli si trova il cosiddetto “campanile”, una scultura ricavata lavorando un monolito di trachite già considerato nel prenuragico, secondo alcune ricostruzioni, la rappresentazione della divinità maschile, e perciò noto anche come “toro sacro”. La cristianizzazione di questo luogo fu tanto forte che nell’Ottocento i bonorvesi e gli abitanti dei villaggi limitrofi lo chiamavano “il convento”.

  Altre testimonianze come le iscrizioni medievali confermano l’utilizzo della chiesa, limitatamente a tre celle del complesso ipogeo, anche nei periodi successivi, quando sopra l’altare fu ricavato un punto luce per illuminare forse il presbiterio nel corso delle funzioni.

  Sant’Andrea Priu rappresenta senz’altro la massima espressione sarda di insediamento paleocristiano in un contesto preistorico, ma non la sola. Ne è un secondo esempio Su Crastu de Santu Eliseu, in territorio di Mores, ipogeo peculiare poiché scavato in un masso erratico staccatosi dalla montagna, riutilizzato prima in epoca romana e poi convertito in santuario in quella bizantina, come attestato dalla presenza di un altare. Così la coeva chiesa rupestre ricavata dalla tomba ii della necropoli Li Curuneddi, a Sassari, anticamente pluricellulare ma modificata per creare un unico ambiente quadrangolare con abside e nicchie alle pareti.


   


   


   


   


   


   


  La chiesa nella grotta


   


  Un esempio interessante di antica tradizione sacra forse rielaborata in chiave cristiana è costituito dal santuario rupestre di San Lussorio nel territorio di Romana. La particolarità di questo edificio risiede nella sua essenza di grotta-santuario. Il primo impianto, infatti, fu ricavato sfruttando l’abside naturale di una cavità preesistente, che si presume fosse destinata al culto già a partire dal v o vi secolo. In diverse fasi successive sarebbero stati aggiunti l’avancorpo del portico d’ingresso, caratterizzato da un arco centrale cui si assommano quelli laterali in seguito murati, e il sistema di contrafforti progettato nel contesto di un più recente restauro allo scopo, si pensa, di garantire maggiore stabilità alla struttura. Un edificio adiacente, composto da più vani, aveva la stessa funzione delle cumbessias, dette anche muristenes, ovvero gli alloggi per accogliere i fedeli nel corso delle feste lunghe, che talvolta in Sardegna si sviluppano in piccoli villaggi veri e propri.

  Gli interni del santuario, tinti di bianco e improntati alla semplicità, fino a non molti anni addietro presentavano ancora tracce delle pitture altomedievali. Più indicativi, per quanto concerne il nostro discorso, appaiono una coppella scavata nel pavimento e una fonte ritenuta miracolosa dalla tradizione locale. Elementi che sembrano riconnettersi al lontano passato del sito, frequentato fin dal Neolitico e da sempre associato a monumenti sacri, come indizierebbe la vicinanza dei ruderi di altre due chiese, tra cui quella di Santu Giolzi che rimanda a una fonte sacra nuragica e al rinvenimento di alcune statuine del periodo punico. Aspetti che sembrano suggerire, ancora una volta, la sovrapposizione del culto cristiano alle più antiche ideologie religiose dell’isola, in questo caso specifico il culto delle acque tanto caro ai sardi nuragici.


   


   


   


   


   


   


  Un pozzo sacro cristianizzato 
e la chiesa più antica della Sardegna


   


  La chiesa di San Salvatore di Sinis, nel territorio di Cabras, è stata costruita laddove sorgeva anticamente un santuario nuragico dedicato al culto delle acque, già riconvertito in tempio sotterraneo nel periodo tardo-romano e utilizzato ancora in tempi successivi. Vi si accede tramite una scala dalla navata sinistra e presenta sei celle, tra cui quella maggiore circolare, dove è visibile il pozzo nuragico alimentato dalla sorgente. L’ipogeo di San Salvatore, in parte scavato nella roccia, è realizzato con blocchi di tufo e mattoni disposti a filari. Sulle pareti vi appaiono diverse incisioni, puniche, greche, romane e perfino arabe, quest’ultime forse lasciate durante una delle tante incursioni dei pirati nella zona. Sono testimonianze di come questo luogo sia stato frequentato assiduamente e con una certa continuità per un ampio arco storico. Intorno alla chiesa si estende infine il villaggio di muristenes, altrove noti come cumbessias, ovvero le tradizionali casette in cui alloggiavano i pellegrini durante le feste che duravano più giorni.
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  L’antica chiesa di San Giovanni in Sinis in una xilografia di fine Ottocento.


   


   


   


  A pochi chilometri di distanza da questo sito in cui si mescolano culture e si sovrappongono aspetti spirituali, troviamo nei pressi dell’area archeologica di Tharros una seconda chiesa, non meno rilevante, quella di San Giovanni di Sinis, edificata secondo alcune fonti sui resti di una necropoli punica, utilizzando tra gli altri massi di arenaria provenienti dalle rovine della stessa città fondata dai Fenici e occupata in seguito dai Romani. Il primo impianto della struttura romanico-bizantina si fa risalire al vi secolo, per tale ragione tanta letteratura sul tema considera questa chiesa la più antica della Sardegna. A Cagliari tuttavia, nel quartiere Villanova, si conserva ancora il primo santuario certamente del capoluogo, ovvero la basilica di San Saturnino, uno dei maggiori complessi paleocristiani della regione. Il suo primo impianto risalirebbe al v secolo, precedendo dunque l’età del monumento di Cabras. Il dato storico non cambia pur considerando i successivi interventi, come quelli del primo Trecento, durante la conquista aragonese, quando il monastero annesso fu gravemente danneggiato e abbandonato rendendo necessario, in seguito, un rimaneggiamento della stessa chiesa. Parte dell’edificio, tra Quattrocento e Seicento, fu inoltre saccheggiata per fornire materiali ad altre costruzioni locali in fase di restauro, tra cui il castello di San Michele e la cattedrale. Durante i bombardamenti del 1943 fu danneggiato ancora gravemente, si procedette così nel secondo dopoguerra a un importante ripristino architettonico, proseguito ancora dalla fine degli anni Settanta a metà anni Novanta. La basilica di San Saturnino, dopo una storia lunga e travagliata, è stata riconsacrata nel nuovo millennio, per apparirci oggi nel suo antico splendore, presso il sito in cui sorge ancora la necropoli paleocristiana, nelle vesti di prima chiesa della Sardegna.


   


   


   


   


   


   


  La basilica di Saccargia 
nel romanico sardo


   


  La precoce comparsa del romanico in Sardegna si deve ad alcuni giudici dei regni autoctoni che favorirono l’inserimento di diversi ordini religiosi, i quali portarono a loro volta influenze francesi, provenzali, pisane e lombarde condizionate ancora da culture quali quella iberica e araba. Le relative maestranze giunsero sull’isola soprattutto tra il 1170 e il 1230, intervenendo in strutture già esistenti e avviando un florido periodo in cui furono costruiti nuovi edifici sacri, con contaminazioni soprattutto delle scuole lombarde e toscane, spesso fuse originando esempi peculiari nell’isola, come nei casi di San Nicola di Trullas a Semestene, Santa Maria del Regno ad Ardara e San Simplicio a Olbia. Altre chiese, come San Platano a Villaspeciosa, San Saturnino a Ussana e Santa Maria a Uta presentano invece influenze provenzali. Infine, un tocco più focalizzato sulle scuole pisana e lucchese si riscontra in monumenti come la chiesa di Nostra Signora di Tergu e la basilica della Santissima Trinità Saccargia. Quest’ultima, nel territorio di Codrongianos, rappresenta un caso emblematico, che lo storico dell’arte Raffaello Delogu inseriva “tra le creazioni salienti” del primo romanico non solo in Sardegna ma in tutta Italia. Per la sua edificazione, come in altri casi, fu determinante il contributo dei giudici logudoresi, soprattutto di quelli che hanno regnato tra il 1060 e il 1120. Barisone di Torres, tra i primi, avviò il processo di formazione del romanico locale nel 1063, cedendo alcuni edifici ai frati di Montecassino. Suo nipote Mariano, nel successivo ventennio, ebbe stretti contatti con i mercanti pisani, che portarono influenze artistiche della loro zona riscontrabili in diverse chiese del periodo. Il successore di Mariano, Costantino, non solo proseguì questa politica, ma commissionò direttamente alcuni edifici come, appunto, la basilica di Saccargia, sorta dove presumibilmente era prima un altro santuario. Ultimata nel 1116, la chiesa fu affidata ai camaldolesi che vi annessero il convento, ma oggi dell’antica abbazia resta solo il santuario: intorno sono comunque visibili i resti delle mura e delle altre strutture destinate alla quotidianità monastica. A dominare la piana circostante è l’alto campanile, ben visibile già dalla strada. La facciata del monumento presenta un portico con tre archi, delimitati agli estremi da due pilastri con capitelli, uno dei quali scolpito con dei tori accovacciati. Al centro sono due colonne di transito al portale. Nella parte appena sopra sono presenti invece cinque archi ciechi con colonnine, di cui quello centrale ingloba la bifora. Altri cinque archi ciechi, di cui i due esterni più bassi a causa dell’inclinazione del tetto, sono sul terzo ordine, anch’essi delimitati da colonnine con capitelli decorati. Quello centrale, in questo caso, mostra un’apertura cruciforme. Costruita con pianta a croce commissa, la struttura presenta internamente un raro esempio sardo di affreschi risalenti al periodo romanico, mentre tra le opere su tavola spicca il retablo minore del Maestro di Castelsardo, doppio trittico realizzato alla fine del Quattrocento e raffigurante la Madonna in trono con Bambino, i santi Giovanni Battista e Pietro Apostolo, la Trinità, l’Arcangelo Gabriele e l’Annunciazione. Come molte altre chiese della zona, e non solo, la basilica di Saccargia ha subito nel tempo diversi rimaneggiamenti, tra cui l’aggiunta del portico e del campanile stesso, ma non è mai cambiato l’aspetto che più la caratterizza, ovvero la totale bicromia restituita dall’alternanza di conci neri di basalto e conci bianchi di calcare, che ritroviamo per altro come tratto stilistico meno marcato anche in altri santuari romanici della Sardegna.


   


   


   


   


   


   


  La chiesa di Nostra Signora 
di Tergu


   


  Le stazioni della Via Crucis in trachite rossa, opera monumentale dello scultore di Birori Stefano Chessa, fanno da cornice artistica al viale dei Benedettini che conduce alla chiesa di Nostra Signora di Tergu, un altro gioiello del romanico sardo in cui si individuano le influenze pisane e lucchesi. Anche l’edificio, come le statue, è realizzato in trachite rossa locale. La facciata rettangolare si divide in due ordini: quello inferiore presenta due semicolonne maggiori esterne e due interne più piccole ai lati del portale, tutte adornate con capitelli e unite da tre archi a tutto sesto; quello superiore cinque archi simili ai precedenti ma di dimensioni minori, dove due colonnine su quattro hanno una forma vagamente serpentina. Nell’arco centrale è contenuto il rosone, tutti gli altri sono decorati con disegni geometrici, mentre il campanile svetta in posizione arretrata sul fianco sinistro del principale corpo di fabbrica.
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  La chiesa di Santa Maria di Tergu in un disegno di Vallerini 
tratto da La grande enciclopedia della Sardegna di Francesco Floris.


   


   


   


  Il primo impianto del complesso, in passato associato a un notevole monastero cassinense, risale alla seconda metà dell’xi secolo. A testimonianza della sua importanza storica si ricorda una disputa tra il clero locale e quello diocesano, che se ne contendevano il possesso. Forse fu proprio in seno a questo conflitto che nel 1202 alcuni prelati, tra cui lo stesso abate di Tergu, furono assassinati. La strage, per quanto ci è dato sapere, restò impunita, e nell’incertezza del movente sono sorte intorno al delitto numerose ricostruzioni più o meno fantasiose. Nell’Ottocento un prete ipotizzò che tra le mura di Nostra Signora di Tergu si custodissero un bottino di monete d’oro e altri oggetti di grande valore, da qui la suggestiva congettura secondo cui l’abbazia sarebbe stata al centro di un sistema di fortezze religiose protette da monaci guerrieri. Il conseguente riferimento ai Templari, prodotto per affinità, ha spinto i più audaci a immaginare questo santuario addirittura come il nascondiglio del Santo Graal. Al netto della narrativa sull’episodio, sappiamo che l’arcivescovo di Torres, prima della strage, aveva provato in qualche modo a dirimere la controversia sul possesso dell’abbazia, e che l’anno seguente furono uccisi anche il vescovo di Ploaghe e il vicario camaldolese. Laddove la Giustizia, in carenza di prove, non riuscì a fare il suo corso, intervenne papa Innocenzo iii, con la scomunica in contumacia dei colpevoli.


   


   


   


   


   


   


  Una vecchia chiesa 
nella nuova Zuri


   


  Tra il 1918 e il 1924, con la costruzione lungo il Tirso della diga di Santa Chiara, venne a crearsi il grande bacino del lago Omodeo, che tra le altre cose sommerse alcuni siti archeologici, buona parte della foresta fossile di Montigu Abile e il borgo di Zuri vecchia, ricostruito nel territorio di Ghilarza di cui è tuttora frazione. L’unico monumento a salvarsi dall’impeto del progresso fu la chiesa di San Pietro, che venne smontata mattone per mattone e ricomposta nel nuovo abitato. Il termine tecnico per questo tipo di operazioni è “anastilosi”, assai noto nel campo archeologico di maggiore applicazione, ma decisamente più raro in contesti come quello appena descritto. Formalmente la chiesa di San Pietro di Zuri rientra nel romanico sardo di influenza lombarda, con elementi goticheggianti. La sua costruzione risale alla fine del xiii secolo, e presenta alcune peculiarità come gli stipiti e gli architravi decorati con motivi zoomorfi e antropomorfi, tra cui un’insolita rappresentazione del ballo sardo, da alcuni considerata la più antica dell’isola. All’interno una delle colonne è caratterizzata invece da alcune macchie nere che, partendo dalla storia locale, hanno generato una leggenda. Sarebbero tracce di sangue lasciate dalla mano di Valore De Ligia, tornato in Sardegna nel 1415 dopo essersi rifugiato in Spagna perché accusato di aver preso parte alla congiura del 1383, quando fu assassinato il giudice Ugone iii d’Arborea. Mentre rivendicava i propri possedimenti nell’isola, De Ligia sarebbe stato linciato dalla folla, in quanto traditore, insieme al figlio Bernardo. I due, prima di morire, avrebbero cercato rifugio tra le sacre e inviolabili mura della chiesa di San Pietro, ma invano. Ancora più leggendaria appare la versione di questo racconto che vede protagonista Eleonora d’Arborea, sorella del defunto Ugone. La regina, introdottasi a cavallo nella chiesa, avrebbe vendicato la morte del fratello trafiggendo Valore con una lancia. Sebbene non vi siano certezze sulla morte di Eleonora, sappiamo per certo che in quel frangente era già scomparsa da qualche anno, presumibilmente intorno al 1404 a causa di un’epidemia di peste.
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  Xilografia di Stanis Dessy raffigurante una processione in Sardegna.


   


   


   


   


   


   


  Il duomo “pisano” di Cagliari


   


  Il duomo di Cagliari, nel suo primo impianto, risalirebbe al Duecento, ma nel corso del tempo ha subito numerosi interventi sostanziali che ne hanno più volte stravolto la fisionomia. Al 1669 risalgono l’ampliamento della navata e la costruzione della cupola, al 1703 l’impostazione di un fronte barocco al posto di quello romanico, a sua volta rimosso nel primo Novecento per lasciare spazio all’attuale facciata in stile pisano-lucchese. L’intenzione di restituire all’edificio il suo carattere originario fu soddisfatta solo in parte, considerando la generale commistione di stili ben oltre il prospetto neoromanico che richiama il duomo di Pisa. Il legame con il celebre monumento toscano è tuttavia confermato dalla presenza in quello sardo di un ambone scomposto in due pulpiti ai lati del portale centrale. Questo elemento è infatti attribuito al maestro Guglielmo, che contribuì alle decorazioni proprio del duomo di Pisa, cui l’ambone sarebbe stato destinato nella seconda metà del xii secolo prima di essere trasferito a Cagliari circa un secolo e mezzo più tardi. Inizialmente collocato nella navata centrale, fu spostato durante i lavori avviati nel 1669, quando perdendo monumentalità venne diviso in due pulpiti.

  Dall’ambone di Guglielmo provengono anche i quattro leoni stilofori a tutto tondo oggi ai lati della scala del presbiterio, costruito sulla porzione di cripta nota come santuario dei Martiri, poiché custodisce appunto le reliquie dei martiri cagliaritani.

  Tra le decorazioni interne spiccano gli affreschi dei transetti e della volta, rispettivamente di Filippo Figari e Antonio Caboni. Dei tanti arredi e oggetti sacri ricordiamo, invece, una tela raffigurante il martirio di santa Barbara, attribuita al noto pittore settecentesco di scuola napoletana Corrado Giaquinto, il notevole mausoleo di Martino il Giovane, che sconfisse gli Arborensi nella celebre battaglia di Sanluri, il Polittico della Crocifissione, opera cinquecentesca attribuita alla bottega stampacina dei Cavaro, la tela della Madonna degli Stamenti, dinanzi alla quale un tempo prestavano giuramento i rappresentanti del Parlamento sardo, il settecentesco gruppo scultoreo della cappella di San Michele, di raffinatissimo gusto berniniano e generalmente attribuito a scuola genovese, e il simulacro della cosiddetta Madonna Nera, secondo tradizione una delle sole tre copie dell’originale portate in Italia, nel 362, dal sardo sant’Eusebio di ritorno dal suo esilio in Palestina. Questa statua, d’altra parte, in origine sarebbe stata custodita, sempre nel capoluogo, presso la cripta di Santa Restituta, che alcuni studiosi associano alla martire d’Africa ma altri a quella cagliaritana madre proprio di sant’Eusebio.


   


   


   


   


   


   


  La prima chiesa gotico-catalana dell’isola


   


  Sebbene il romanico sia lo stile più diffuso tra le architetture sacre della Sardegna, quello gotico-catalano è molto ben rappresentato, risultando il secondo. Fu introdotto nell’isola a partire dal xiv secolo, con la costruzione di chiese a navata singola costellate da cappelle laterali, caratterizzate dagli archi ogivali e da altri elementi come i rosoni, riscontrabili in validi esempi tra cui le parrocchiali intitolate a San Pietro di Assemini e Settimo o quella di San Giorgio a Sestu, tutte derivate dal modello originario opera di maestranze catalane, destinato a diffondersi in Sardegna nel Cinquecento, per essere rielaborato in chiave sarda fin dal secolo successivo. Quel modello originario è il santuario di Bonaria, primo esempio di gotico-catalano dell’isola, costruito sul colle omonimo a partire dal 1324 per volontà dell’infante Alfonso iv d’Aragona, il quale rendeva grazie alla Vergine nel luogo in cui aveva stabilito il suo quartier generale mentre espugnava la città, al tempo in mano ai pisani. Nel 1335 lo stesso Alfonso donò il suo santuario ai frati mercedari, che vi edificarono il convento. Il complesso odierno è costituito quindi dal santuario gotico-catalano risalente al Trecento, dal convento, dalla basilica neoclassica costruita nel primo Settecento e dal cimitero monumentale.

  Il santuario ha una facciata molto semplice, con conci ben lavorati a vista, il portale ad arco, il punto luce circolare e, sulla sommità, una piccola croce. Al suo interno, presso l’altare maggiore, è custodito il simulacro di Nostra Signora di Bonaria.

  Nel chiostro del convento, in cui è conservata la cassa di legno dove secondo tradizione era nascosta la statua giunta a Cagliari dopo un naufragio leggendario, abbiamo il museo del santuario, composto da tre sale: nella prima sono esposti i reperti archeologici rinvenuti nella circostante area del colle; nella seconda, una sorta di museo nel museo, quello storico del mare, troviamo decine e decine di modelli di imbarcazioni, dalle più antiche a quelle moderne, un’ancora d’argento donata dalla regina Margherita di Savoia, e alcune salme mummificate di nobili spagnoli morti durante la peste del 1605; nella terza sono esposti gli ex voto e gli antichi arredi sacri frutto di donazioni di sovrani e papi.

  La basilica fu invece costruita in calcare bianco accanto al santuario, con la facciata in allineamento. Il suo prospetto è diviso in due ordini, nel primo troviamo il portico monumentale con i tre archi, in quello superiore il terrazzino classicheggiante, con le colonnine nella balaustra da cui partono le due colonne più grandi, tra le quali si trova la finestra ad arco, i cui capitelli reggono il piccolo frontone triangolare. Tra le opere custodite all’interno della basilica spicca una statua della Madonna del Combattente opera del grande scultore nuorese Francesco Ciusa. Bellissima all’esterno ancora la gradinata che, attraversando il parco, risale il colle e conduce al santuario e alla basilica. A ridosso del colle troviamo infine il cimitero monumentale, tra i più importanti d’Europa, già necropoli punico-romana e paleocristiana. Inaugurato nel 1829, una trentina d’anni dopo fu ampliato dal noto architetto sardo Gaetano Cima, per divenire una sorta di museo a cielo aperto, nel quale sono visibili le sculture dei maggiori maestri sardi tra la seconda metà dell’Ottocento e il primo Novecento, con una commistione di stili che va dal neoclassico al liberty passando per il realismo e il simbolismo.


   


   


   


   


   


   


  I pantheon sardi di Gaetano Cima


   


  L’antropologo Giulio Angioni, noto ben oltre l’ambito accademico perché ritenuto uno dei padri della cosiddetta Nuova letteratura sarda, citava Gaetano Cima come l’unico architetto celebre dell’isola. Effettivamente la figura del progettista, maestro assoluto del Neoclassicismo, si inserisce tra quelle dei grandi architetti del xix secolo, anche oltre la Sardegna, patria in cui è considerato se non il più grande della Storia uno dei maggiori e più rappresentativi. Oltre la costruzione di pregevoli monumenti di architettura civile, come l’ospedale San Giovanni di Dio a Cagliari o la magnifica Villa Santa Maria di Pula, riprodotta su un francobollo italiano del 1985, Cima si occupò al tempo del restauro di numerosi edifici sacri, per esempio quello della facciata della chiesa Collegiata di San Giacomo Apostolo, sempre nel capoluogo. Una vicenda tanto tragica quanto curiosa lo portò a dedicarsi, dal 1841, al completamento della chiesa oristanese di San Francesco, avviata dal collega sassarese Antonio Cano, morto improvvisamente nel 1840 in seguito alla caduta da un’impalcatura nel corso dei lavori della cattedrale di Nuoro. Il tocco inconfondibile di Cima nella citata chiesa si riscontra tra le colonne del portico, il timpano triangolare e la grande cupola arretrata su cui svetta la lanterna ottagonale. Tutti elementi di gusto classico, tipici dell’architetto cagliaritano, che ritroviamo nella parrocchia della Beata Vergine Assunta di Guasila da lui progettata un paio di anni prima. Il disegno neoclassico dell’opera, basato su schemi palladiani, risale infatti al 1839. Tra i modelli principali di riferimento si coglie in modo evidente quello del Pantheon di Roma, ovvero il tempio per eccellenza delle divinità pagane di età classica, citato dalle colonne del portico che reggono il frontone triangolare e dalla grande cupola retrostante, proprio come nella chiesa di Oristano. Da quest’ultima differisce in modo netto, tuttavia, la torre campanaria con cupola a cipolla, riadattata in stile barocco nel Settecento, residuo dell’ancor più antica opera tardo-gotica distrutta nell’Ottocento. Al suo interno la chiesa di Guasila, oltre la volta riccamente affrescata con motivi floreali come da bozzetti dello stesso Cima, custodisce importanti opere d’arte sacra, tra cui spiccano il Cristo morto in dimensioni naturali e la statua della Vergine Assunta di Giuseppe Antonio Lonis e le tele degli evangelisti del pittore cagliaritano Antonio Caboni, vissuto tra Settecento e Ottocento, noto principalmente per una celebre raffigurazione della giudicessa Eleonora d’Arborea.
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  Veduta di Oristano alla fine dell’Ottocento, con la cupola della chiesa di San Francesco realizzata da Gaetano Cima.


   


   


   





  La Sardegna 
delle contaminazioni artistiche


   


   


   


   


   


   


   


  L’Incontro dei tre morti e dei tre vivi 
nel Medioevo bosano


   


  La costruzione del castello di Bosa sul colle di Serravalle è tradizionalmente assegnata al xii secolo e attribuita ai marchesi Malaspina, con un successivo ampliamento da parte aragonese. Più verosimilmente, secondo gli esperti, l’edificio andrebbe datato al xiii secolo, mentre il suo primo rifacimento precederebbe l’avvio della conquista aragonese del 1323. Ai primi anni del xiv secolo sembra infatti risalire la costruzione della torre maggiore, opera forse dell’architetto sardo Giovanni Capula, come suggerirebbero le analogie con le torri cagliaritane da lui stesso progettate. Ulteriori interventi, verso la metà di questo secolo, sono da attribuire piuttosto al giudice Mariano iv d’Arborea, che predispose un rafforzamento della linea difensiva proprio in funzione anti-aragonese. Alla morte di Mariano, e dopo la sconfitta del giudicato d’Arborea, si sarebbe giunti effettivamente all’estensione del perimetro esterno operata dagli Aragonesi, con l’aggiunta dell’antemurale dotato di due torri poligonali. In questo spazio fu costruita anche la chiesa di Nostra Signora de sos Regnos Altos, che conserva ancora oggi uno dei cicli pittorici più rilevanti dell’intero panorama sardo. Tra i tradizionali soggetti a tema sacro vi troviamo infatti un sorprendente Incontro dei tre morti e dei tre vivi, un vero e proprio unicum per l’isola, e più in generale un raro esempio del tema iconografico risalente al Duecento. La sua origine rimanda a una leggenda medievale secondo cui tre nobili ben vestiti, durante una battuta di caccia, incontrarono appunto tre morti. Nel fuggire terrorizzati videro comparire la croce, segno divino che determinava la sacralità dell’evento. Questo racconto, apparso dapprima in alcuni poemi francesi, sarebbe stato presto ripreso nella pittura d’Oltralpe, diffondendosi poi in parte anche nell’Italia settentrionale. I casi nazionali di analoghi soggetti ammontano a una quindicina, ed esclusi quelli di Abruzzo e Basilicata rimandano al nord, un dato che rende ancora più preziosa l’eccezione dell’esemplare sardo.
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  Panorama di Bosa con il castello sulla collina in una xilografia di fine Ottocento.


   


   


   


   


   


   


  Il Trittico del Maestro 
del fogliame ricamato


   


  Il museo d’arte sacra del duomo di Cagliari, allestito in una struttura adiacente alla stessa cattedrale, custodisce tra reliquie, argenti liturgici, paramenti e opere d’arte sacra alcuni oggetti di inestimabile valore, come una Sacra Spina della corona di Cristo ritenuta per tradizione originale. Prezioso, per la cultura sarda, è anche il Retablo dei Beneficiati attribuito alla scuola di Stampace, opera della prima metà del Cinquecento, ma ancor più notevole, considerando che si tratta di un pezzo più raro, è il Trittico di Clemente vii, dipinto nella seconda metà del xv secolo e di attribuzione incerta. Secondo alcuni rimanderebbe al noto pittore fiammingo Rogier van der Weyden, confusione derivata dal fatto che potrebbe trattarsi di una copia d’epoca derivante dall’originale del maestro belga. Altri lo assegnano all’olandese Gerard David, trasferitosi in Belgio nel 1483, che studiò e imitò la produzione di alcuni artisti di spicco di quel contesto, come lo stesso van der Weyden. Un allievo di quest’ultimo, infine, potrebbe essere il vero autore dell’esemplare sardo. Tra le tante ipotesi, quella oggi più accreditata attribuisce il trittico cagliaritano al misterioso Maestro del Fogliame ricamato, un tempo ritenuto un singolo pittore ma più di recente considerato il nome convenzionale dietro il quale si celerebbe la collaborazione tra più artisti della scuola di Bruxelles, caratterizzata per l’appunto da una profonda influenza di Rogier van der Weyden, univocamente riconosciuto come il modello di riferimento dell’opera.

  Il dipinto, insieme alla Sacra Spina, fa parte del tesoro del museo in parte protagonista di un piccolo giallo storico-leggendario. Si racconta infatti che ai tempi del Sacco di Roma, nel 1527, il trittico sarebbe stato trafugato insieme alla preziosa reliquia dall’appartamento di papa Clemente vii. I responsabili del furto, presa la via del mare, durante una tempesta in prossimità della Sardegna avrebbero fatto sosta a Cagliari, indotti dalla disavventura, ritenuta conseguenza dell’ira divina, a confessare la propria colpa. L’arcivescovo di Cagliari Gerolamo da Villanova, messo al corrente della vicenda, si sarebbe subito attivato per restituire i preziosi oggetti al pontefice, il quale in segno di riconoscenza li avrebbe donati alla città, a patto che nei secoli a venire fossero solennemente esposti alla ricorrenza dell’Assunta, cosa che avviene tutt’oggi ogni anno nel mese di agosto.


   


   


   


   


   


   


  L’arte dei Cavaro 
e della scuola di Stampace


   


  A partire dal Quattrocento, la crescente presenza catalano-aragonese portò sull’isola l’arte del retablo, polittico gotico-ispanico poi rielaborato da maestri locali, spesso con influenze manieristiche, per differenziarsi nel tempo dai modelli iberici sviluppando peculiarità tutte sarde. 

  Il termine, traducibile in “retro tabula”, indica il luogo della chiesa in cui l’opera era collocata, ovvero dietro l’altare, dove si componeva in più tavole con i relativi soggetti sacri, tra cui il più importante nello scomparto centrale di dimensioni maggiori. Alla base si inseriva la predella, sempre suddivisa in più tavole dipinte. 

  Il primo pittore catalano di retabli operante in Sardegna fu Joan Mates, autore nel 1410 circa di un’Annunciazione della quale restano lo scomparto centrale, quello superiore, un pannello laterale e la predella. Altri due artisti della scuola erano Rafael Tomas e Juan Figuera, che nel 1455 realizzarono il Retablo di San Bernardino, giunto a noi pressoché completo se si eccettua parte del polvarolo. Un quarto rappresentante fu Joan Barceló, in Sardegna tra il 1488 e il 1516, cui viene attribuito il Retablo della Visitazione, privo soltanto della predella e del polvarolo. Tutte queste opere erano collocate presso la chiesa di San Francesco di Stampace, danneggiata da un fulmine nel 1871, ragion per cui furono spostate in luoghi più sicuri, per essere raccolte infine presso la pinacoteca nazionale di Cagliari.

  Se a figure come queste si deve l’avvio della pittura ispano-sarda del xv secolo, a una vera e propria scuola cagliaritana, attiva nel Cinquecento, si riconosce il successivo sviluppo artistico che avrebbe trasmesso una fondamentale eredità alle future generazioni di pittori d’arte sacra. Centrale fu il ruolo delle botteghe del quartiere Stampace, da cui la definizione di una Scuola stampacina, legata soprattutto alla famiglia Cavaro. Il capostipite ne fu Antonio, attestato da un documento del 1455, ma di lui si hanno poche altre notizie. Alcuni critici ritengono fosse l’artista oggi conosciuto come il Maestro di Olzai, appellativo derivato dal nome del paese in cui è custodito, presso la chiesa di Santa Barbara, il Retablo della Pestilenza, commissionato secondo tradizione dopo l’epidemia del 1477. L’opera è importante in quanto ritenuta da diversi studiosi rappresentativa della fase di passaggio dalla scuola catalana a quella sarda. L’analisi si basa soprattutto sul rapporto stilistico tra il polittico di Olzai e i futuri lavori di Lorenzo Cavaro, forse figlio di Antonio, che avviò la bottega vera e propria, ma altri esperti, considerando il Retablo della Pestilenza successivo, lo attribuiscono a un autore minore ispiratosi ai maestri stampacini.

  Di Lorenzo Cavaro abbiamo qualche informazione documentale in più, nonché opere recanti la sua firma, come il retablo della parrocchiale di Gonnostramatza terminato il 15 dicembre del 1501. Un terzo artista della famiglia era Gioacchino, vissuto sempre a cavallo tra xv e xvi secolo, da alcuni studiosi identificato con il noto Maestro di Castelsardo.


   


   


   


  [image: ]


   


  Veduta del quartiere Stampace in una stampa del 1891.


   


   


   


  La generazione successiva è rappresentata da Pietro, per alcuni figlio di Lorenzo, per altri di Gioacchino, o fratello, cugino, o ancora nipote. Al netto delle incertezze sul grado di parentela, ed escludendo per ora l’associazione tra Gioacchino e il Maestro di Castelsardo, possiamo affermare che Pietro fu dei Cavaro il massimo esponente. Sappiamo che nel 1508 era membro dell’associazione dei pittori di Barcellona, si presume perciò che vivesse nella città catalana da un certo numero di anni. Senz’altro era già al tempo un pittore stimato e di certa fama, ma è complicato, nella penuria di fonti, ricostruirne una biografia attendibile. Tuttavia, la sua presenza a Cagliari si conferma a partire dal 1512, ed è datata al 1518 la sua prima grande opera, il Retablo della Madonna del Latte presso l’altare maggiore della parrocchia di Villamar. Pregevole anche il Retablo delle stigmate di San Francesco, da lui ultimato verso il 1533, composto oggi da una decina di tavole: quella principale custodita a Oristano nella sacrestia della chiesa di San Francesco e le altre, ricomposte intorno a una copia della precedente, presso l’Antiquarium della stessa città.

  Scomparso Pietro la bottega di Stampace passò al figlio Michele, che terminò alcune opere incompiute del padre, come il Retablo dei Consiglieri del palazzo municipale di Cagliari, prima di dedicarsi alle proprie. Pur meno dotato del genitore, fu un pittore tra i più richiesti della città, personaggio stimato che ricoprì anche alcune cariche pubbliche, compresa quella di sindaco del quartiere alcuni anni prima di morire. Compensò senz’altro il minor talento avvalendosi di importanti collaboratori, tra i quali spiccava Antioco Mainas, il più dotato degli allievi di Pietro, contraddistinto da un carattere più popolare. A lui si deve lo splendido Retablo della Vergine del Parto nella chiesa di San Francesco di Iglesias, doppio trittico al cui centro è raffigurata la Madonna gravida, e ancora, tra gli altri, quello di Santa Maria di Monserrat integrato nella vasta collezione della pinacoteca nazionale di Cagliari.


   


   


   


   


   


   


  Una lumaca per il Maestro 
di Castelsardo


   


  Nella prima metà del Novecento, a partire dalle tavole di un retablo scomposto presso la cattedrale di Sant’Antonio abate a Castelsardo, si è inserita nel discorso critico sull’arte sarda tra xv e xvi secolo la figura del Maestro di Castelsardo. Il mistero sull’identità di questo pittore si intreccia con la vicenda ancor più sfumata del cosiddetto Maestro del Presepio, autore alla fine del Quattrocento dell’omonimo retablo, caso raro di polittico pervenuto pressoché integro, un tempo collocato nella chiesa di San Francesco di Stampace e oggi presso la pinacoteca nazionale di Cagliari. Tra i due artisti emergono diversi punti di contatto, ragion per cui talvolta gli esperti li considerano appartenenti alla medesima bottega, se non addirittura coincidenti. D’altra parte, lo stesso santuario di Stampace ha prodotto una seconda opera attribuita al Maestro di Castelsardo, il Retablo della Porziuncola, di cui la pinacoteca del capoluogo conserva due grandi tavole e parte della predella. Alcuni studiosi, riconoscendo a entrambi affinità con Joan Barceló, tra i primi esponenti della scuola catalana in Sardegna, distinguono i maestri dell’isola rimandandoli a influenze comuni, o ancor più precisamente a una collaborazione proprio con Barceló, del quale potrebbero essere stati allievi. L’iberico, a sua volta, presenta elementi culturali che lo avvicinano all’artista maiorchino Martì Torner, altro candidato al ruolo di vero Maestro di Castelsardo. Quest’ultima ipotesi è stata avanzata nei primi anni Ottanta in seguito all’analisi fotografica di una Crocifissione del Torner, oggi ascritta in massima parte a influenze diverse, in certe interpretazioni addirittura lontane come quelle della pittura tedesca rinascimentale.

  Più di recente è stata avanzata una proposta di identificazione con Michele Spanya, pittore che nel 1497 avrebbe venduto una sua casa del quartiere Castello al collega Joannes Dunyat. L’ipotesi si basa sostanzialmente sull’idea che alla fine del Quattrocento il Maestro di Castelsardo risiedesse a Cagliari e che fosse iberico come i due artisti citati nell’atto di vendita, unici di tale provenienza attestati al tempo nella città. Inoltre, la ricorrenza nelle opere del sardo della figura di san Michele potrebbe suggerire una peculiare devozione per il santo, eponimo appunto di Spanya. In verità, come fanno notare gli studiosi che contestano questa tesi, si ha notizia almeno di un terzo pittore forestiero operante a Cagliari in quel periodo, ovvero Franciscus de Fortineros, di cui si registra entro il 1487 la commissione del retablo maggiore della chiesa di San Saturnino, oggi perduto. Inoltre il culto dell’Arcangelo era ben radicato nell’isola, come dimostrato da altri contesti.   

  Il giallo storico su questa figura, senz’altro tra i più interessanti, si spinge anche oltre i confini naturali della Sardegna. Al pittore è infatti attribuita una Madonna del latte del 1492, custodita a Barcellona presso il museo d’arte della Catalogna, che qualche critico spagnolo riferisce alla bottega di Juan de la Abadía el Viejo e del figlio Juan de la Abadía el Joven, facendovi coincidere il Maestro di Castelsardo. Non di meno lo si associa al sardo Giovanni Muru, sulla base di un confronto con altre composizioni del maestro, tra cui il polittico di Tuili e alcuni scomparti del retablo di Sarrià. La prima di queste due opere, ovvero il Retablo di San Pietro custodito presso l’omonima chiesa di Tuili, è stata realizzata alla fine del Quattrocento, misura circa cinque metri per tre e mezzo, ed è ritenuta da vari studiosi il più importante dipinto della storia sarda. Il Retablo di San Vincenzo di Sarriá, invece, fu commissionato verso il 1455 a Jaume Huguet, tra i maggiori artisti catalani del tempo, che per motivi a noi sconosciuti abbandonò il lavoro. Dopo la sua morte nel 1492 l’incarico fu assegnato al Maestro di Castelsardo, il quale realizzò i tre scomparti raffiguranti la flagellazione, la graticola e la morte di san Vincenzo, oggi custoditi nel museo di Barcellona. Questi due esempi presentano diversi elementi che si riscontrano anche nella predella del Retablo di Ardara firmata da Muru, in parte stilistici, come la schematizzazione delle onde, in altra contenutistici, come il dettaglio delle verruche sui volti di alcuni personaggi. Simili indizi spingono qualche esperto a ritenere che il sardo Giovanni Muru, se non proprio il Maestro di Castelsardo, fosse quantomeno un suo stretto e talentuoso collaboratore.

  Tra tante ipotesi si inserisce quella che vedrebbe nel Maestro di Castelsardo lo stampacino Gioacchino Cavaro, sulla base di una firma nello scudo dell’Arcangelo Michele presso Castelsardo. Il problema principale risiede in questo caso nella difficile interpretazione dei segni associati, per altro in una più generale scarsità di fonti archivistiche e di ulteriori attribuzioni certe.

  Infine, per il misterioso pittore si propone un primo periodo di formazione in Catalogna, in ambienti molto vicini a quelli di Jaume Huguet di cui potrebbe essere stato allievo, e una seconda fase più lunga in cui operò con grande successo in Sardegna, prima di tornare a Barcellona per completare il Retablo di San Vincenzo avviato dal suo maestro. In questa analisi si inserirebbe un discorso di più ampio respiro, che parte da un dettaglio ancor più curioso delle summenzionate verruche: la presenza di una lumaca nelle tavole con l’Adorazione dei Magi di Giovanni Muru e di Joan Barceló provenienti da differenti retabli. Simili peculiarità, altri confronti di cui abbiamo parlato in precedenza e soprattutto l’analisi degli scomparti di Sarrià, hanno portato alcuni studiosi a supporre che la figura del Maestro di Castelsardo comprenda più pittori, come appunto Joan Barceló, Giovanni Muru e, persino, il caposcuola stampacino Pietro Cavaro.

  Per concludere con l’opera di Castelsardo che ha avviato questo giallo storico-artistico oltre un secolo fa, sono a noi pervenute solo quattro tavole: la prima, collocata presso l’altare maggiore della cattedrale di Sant’Antonio abate, raffigura la Madonna in trono con Bambino e angeli, le rimanenti, visibili nel museo diocesano allestito nella cripta, la Trinità, San Michele e quattro Apostoli.


   


   


   


   


   


   


  Il retablo del Maestro di Sanluri


   


  Il Retablo di Sant’Eligio, oggi custodito nella pinacoteca nazionale di Cagliari, è un doppio trittico risalente agli inizi del xvi secolo. In origine era collocato a Sanluri presso la chiesa di San Pietro, da qui l’attribuzione all’artista senza precisa identità definito Maestro di Sanluri. L’opera, a noi giunta completa nelle sue parti ma purtroppo deteriorata, è stata sottoposta a restauro nel 1983, tuttavia restano di difficile interpretazione il pannello centrale superiore, dove la presenza di un angelo in volo indizierebbe l’Annunciazione, e i laterali di sinistra, dove sembrano comparire una graticola forse legata al martirio di san Lorenzo e una figura con emblemi vescovili. Nella tavola principale è raffigurato con certezza sant’Eligio in trono, nelle altre si riconoscono san Leonardo e sant’Antonio da Padova. La predella riassume episodi di vita del santo protagonista, con la tavola centrale dedicata al Cristo in pietà, infine nel polvarolo sono raffigurate scene di santi, profeti e altri soggetti biblici.

  Sull’autore dell’opera, considerando nel merito la totale assenza di documenti, possiamo dire soltanto che operò senz’altro tra xv e xvi secolo nell’ambito della scuola sardo-catalana. Parte della critica assegna alla stessa mano un’Annunciazione rinvenuta presso la sacrestia della chiesa del Collegio di Iglesias e due dipinti di sant’Antonio da Padova conservati in collezioni private, che altri studiosi attribuiscono tuttavia al Maestro di Castelsardo. Tra questi due artisti e Giovanni Muru, un terzo pittore sardo del periodo già citato in precedenza, oscilla anche l’attribuzione di alcune tavole conservate nel museo diocesano di Ales, non possiamo dunque escludere l’ipotesi che si tratti semplicemente di un insieme di opere riferibili alla stessa bottega, dove distinguere il tocco diventa complicato, considerando la condivisione delle tecniche, il comune uso di stampe o comunque, per quanto ridefinibile in chiave originale, l’influenza dei medesimi modelli pittorici nell’esecuzione delle opere.


   


   


   


   


   


   


  Il Maestro di Ozieri 
tra Germania e Sardegna


   


  Tra le figure della cultura artistica sarda del Cinquecento, oltre gli artisti citati in precedenza, spicca il Maestro di Ozieri, altro personaggio da lungo tempo al centro di un vivace dibattito critico. Fu individuato infatti per la prima volta nel 1930, quando gli venne attribuita una Crocifissione su tavola di provenienza sarda rinvenuta presso un antiquario di Wiesbaden, in Germania. L’associazione si basava sul confronto con gli analoghi soggetti di Cannero, già del Retablo della Santa Croce, e di una tavoletta custodita allora presso il museo Sanna di Sassari. L’analisi sarebbe stata completata alcuni anni dopo con l’individuazione della stessa mano nel Retablo di Nostra Signora di Loreto, dall’omonima chiesa di Ozieri, oggi conservato presso il locale museo diocesano di arte sacra insieme al Discendimento dalla croce dello stesso artista. A partire da questo corpus, nel 1937 gli studiosi iniziarono a citare il pittore come “Maestro di Ozieri”, ascrivendolo tuttavia inizialmente all’ambito della scuola di Stampace, in particolare al periodo di Michele Cavaro e Antioco Mainas. Solo tre lustri più tardi gli sarebbe stata riconosciuta una posizione indipendente, quando confluì nell’insieme delle sue opere anche il Retablo di Sant’Elena, proveniente da Benetutti. Una prima proposta di identificazione dello stesso arrivò negli anni Sessanta, quando fu rinvenuto un documento che assegnava al pittore ozierese Andrea Sanna l’esecuzione, nel 1591, di un perduto retablo destinato alla chiesa di San Paolo di Osidda, ma alcuni studiosi rifiutano l’ipotesi sottolineando innanzitutto un divario tra i due quanto a qualità tecnica. A seguire, tra le altre opere, furono attribuiti al misterioso artista del nord Sardegna la Sacra famiglia di Ploaghe, collocata un tempo nella cattedrale e oggi custodita presso la Quadreria Spano dello stesso paese, e il San Sebastiano della pinacoteca nazionale di Sassari, secondo gli studiosi ascrivibile, come la Crocifissione di Cannero, al Retablo della Santa Croce, presumibilmente commissionato, sempre a Sassari, dall’omonima confraternita per essere destinato alla cappella di pertinenza poi andata distrutta. Anche quest’ultimo aspetto deporrebbe a sfavore dell’identificazione con Andrea Sanna, in quanto nella Sassari del tempo vigeva nel settore un rigido ordinamento che limitava l’operatività dei pittori residenti in altri centri, e Sanna stando alle fonti d’archivio sarebbe stato residente a Ozieri in modo stabile. Difficilmente quindi questo pittore avrebbe potuto ottenere la commissione del Retablo della Santa Croce, per altro da parte di una confraternita nata prima che l’artista avviasse la propria attività.          
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  Veduta di Ozieri in un’incisione di fine Ottocento.


   


   


   


  Senz’altro nello stesso periodo a Sassari era attivo Giovanni del Giglio, pittore con forti influenze dal manierismo toscano cui sono state recentemente attribuite opere già assegnate al Maestro di Ozieri. Il mistero sarebbe quindi risolto, se non fosse che altre tavole sono ascritte al senese Pietro Giovanni Calvano, il quale avrebbe collaborato con lo stesso del Giglio, divenendone per altro socio. In virtù di ciò, per l’identificazione del nostro pittore si propone una soluzione simile a quella avanzata sul Maestro di Castelsardo e altri, ovvero che il Maestro di Ozieri non corrispondesse a un solo artista, ma a diverse figure della medesima scuola con sede a Sassari tra la prima e la seconda metà del Cinquecento. A capo della corrente sarebbe stato del Giglio, con Calvano suo più stretto collaboratore, e a bottega altri pittori minori, tra i quali forse anche Sanna.


   


   


   


   


   


   


  Il maggiore scultore sardo 
del Settecento


   


  Nella parrocchia di Santa Barbara, a Senorbì, tra le opere di pregio artistico spicca un crocifisso ligneo di Giuseppe Antonio Lonis, scultore nato nello stesso borgo intorno al 1720. Al netto dei coloriti cenni biografici sul suo conto, a noi pervenuti soprattutto da fonti un po’ datate per quanto affidabili, il giovane Lonis imparò il mestiere dal padre Michele e dagli zii Sisinnio e Salvatore, attivi nella bottega di famiglia in cui si producevano statue di legno. Non è chiaro chi ne fosse il titolare, per alcuni sarebbe stato Michele, per altri Salvatore, ma in ogni caso i fratelli spesso lavoravano insieme agli stessi progetti. Dopo una prima formazione in questo contesto Giuseppe Antonio Lonis si trasferì a Napoli, per perfezionarsi con alcuni maestri locali d’arte sacra, prima di tornare in Sardegna, verso la metà del secolo, e aprire una propria bottega a Cagliari nel quartiere Stampace. Si dedicò in particolar modo alle sculture policrome per le chiese della città, tra cui il Sant’Efisio ancora custodito nella chiesa omonima, da più parti ritenuto il suo capolavoro e la più bella statua del martire conservata in Sardegna, le statue dei Misteri della passione di Gesù collocate nella chiesa di San Michele, il gruppo scultoreo dei santi Anna e Gioacchino con Maria bambina, nella chiesa di Sant’Anna, e diverse opere, tra le tante, esposte al museo del Tesoro di Sant’Eulalia. A Senorbì, suo paese natale, oltre al citato crocifisso troviamo ancora nella parrocchiale la Santa Barbara, un San Michele e un San Domenico.

  All’ambito della scuola del maestro sono riferiti anche il San Nicola nell’omonima chiesa di Guspini, diversi simulacri del museo parrocchiale di Villacidro, due gruppi scultorei a Serramanna presso il museo della Memoria e Tradizioni religiose, alcune statue della parrocchia di Santa Chiara a San Gavino Monreale, e il gruppo scultoreo di San Raffaele e Tobia nell’oratorio della “Neve” a Ghilarza.

  Oggi Giuseppe Antonio Lonis, pur sconosciuto anche a molti sardi, è considerato il più rilevante scultore del Settecento isolano, dominato in vita come altri artisti del passato da un temperamento caravaggesco. Alcuni storici dell’Ottocento lo descrivevano come irascibile e temerario, per usare due eufemismi, pronto a dirimere le controversie persino con la spada, se necessario. Per alcune reazioni violente, spesso sarebbe stato costretto a lasciare l’isola e a soggiornare a Napoli, ospite di qualche maestro che aveva contribuito alla sua evoluzione da bravo artigiano a grande scultore.


   


   


   


   


   


   


  Il capolavoro del più grande scultore sardo 
del primo Novecento


   


  Tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento Nuoro, in virtù di un grande fermento culturale, era definita come l’Atene sarda. Vi operavano scrittrici come Grazia Deledda, poeti come Sebastiano Satta, pittori come Antonio Ballero e scultori come Francesco Ciusa. Tutt’oggi la cittadina valorizza questa sua eredità, in spazi come il museo provinciale d’arte contemporanea, tra i più importanti della regione nella selezione dei maestri sardi, e il Tribu, museo comunale dedicato più nello specifico alla figura di Francesco Ciusa, il maggiore scultore sardo del primo Novecento. Tra i gessi della mostra permanente troviamo anche una riproduzione della sua scultura più rappresentativa, La madre dell’ucciso, raffigurante una donna scalza in abito tradizionale sardo che, rannicchiata, stringe le ginocchia al petto con le mani che si intrecciano, chiusa nel silenzio, con gli occhi e le labbra serrate, nel ricordo del figlio assassinato.

  Il soggetto appena descritto trae spunto da un tragico episodio di cui lo stesso Ciusa era stato testimone durante la giovinezza. Una mattina del 1897, venuto a conoscenza dell’omicidio di un certo Muredda, si era recato sul luogo del delitto, dove vide sopraggiungere in preda alla disperazione la madre dell’ucciso, che si sarebbe poi accovacciata silenziosa vicino al cadavere.

  L’originario modello in gesso, un capolavoro assoluto, fu presentato alla Biennale di Venezia del 1907, e se non vinse il premio che spesso erroneamente gli viene attribuito, fu comunque celebrato dai maggiori intellettuali del tempo, come Ugo Ojetti che ne scrisse sul «Corriere della Sera» considerandolo la più importante rivelazione nell’ambito della scultura. Questo passaggio fu decisivo, fissa il momento in cui la critica italiana iniziò a guardare con maggior interesse alla produzione dei maestri sardi. Il ministero commissionò a Ciusa la fusione in bronzo dell’opera per la Galleria nazionale d’arte moderna di Roma, che venne eseguita presso la Fonderia del Romito di Firenze. Altre copie sempre in bronzo de La madre dell’ucciso sono custodite presso la Galleria d’arte moderna di Palermo, il palazzo civico di Cagliari e la chiesetta di San Carlo a Nuoro, dove sono la tomba dell’artista e la lapide commemorativa. Un’inedita versione in marmo è stata recentemente scoperta in Piemonte. Già collocata dal 1942 al 2017, quasi nascosta, nel parco di Villa La Malpenga a Vigliano Biellese, è oggi esposta a Pettinengo presso il museo delle Migrazioni. Quanto al gesso originale, è conservato nella Galleria comunale d’arte di Cagliari.


   


   


   


   


   


   


  Pittori sardi e spagnoli ad Atzara


   


  Ai primi del Novecento, grazie al lavoro di grandi artisti sardi come Ballero, Ciusa, Biasi e Figari, nasceva nell’isola una nuova scuola di marcata identità, legata principalmente ad aspetti della cultura locale ma aperta, in una prospettiva internazionale, alle contaminazioni. Dirimente, in questo percorso, fu come già accennato in precedenza il grande successo di Francesco Ciusa alla Biennale di Venezia del 1907, ma importanti furono anche i contributi di alcuni pittori spagnoli e sudamericani giunti in Sardegna alcuni anni prima, con una concentrazione particolare nel borgo di Atzara. All’origine del movimento culturale in oggetto ci sarebbe stato l’incontro casuale tra il madrileno Eduardo Chicharro e alcuni atzaresi in viaggio a Roma durante il Giubileo del 1900. Chicharro, pittore costumbrista, ovvero esponente di una corrente influenzata dai costumi e dagli usi popolari, sarebbe stato affascinato dagli abiti tipici indossati dalle donne di Atzara, tanto da spingersi oltre Tirreno per raggiungere il paese e approfondirne lo studio. Entrato in contatto con i maggiori artisti sardi del periodo, avrebbe fatto incontrare il connazionale Antonio Ortiz Echague con Antonio Ballero e Francesco Ciusa.

  Echague fu lo spagnolo che più di tutti, in quegli anni, legò il proprio nome alla Sardegna, recandosi spesso proprio ad Atzara. Il centro creativo di questi pittori era la chiesetta sconsacrata di San Giorgio, spazio ideale per realizzare dipinti di grandi dimensioni come Il ritorno dalla festa di San Mauro, di Chicharro, o la Festa della Confraternita di Atzara, di Echague. Un terzo pittore che si aggiunse ai colleghi fu l’argentino Bernaldo de Quirós, di cui si ricorda un pregevole Ritratto di Antonio Ballero che rievoca per certi aspetti l’Autoritratto al sole dello stesso maestro sardo.
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  Antonio Ballero, Autoritratto al sole, 1907.


   


   


   


  La presenza di tali artisti attirò ad Atzara numerosi pittori locali come Giuseppe Biasi, Filippo Figari, Mario Delitala e Carmelo Floris, che in certa misura ne subirono le influenze. L’incisore ogliastrino Stanis Dessy, in particolare, considerava il Pranzo a Mamoiada di Echague, realizzato nel 1901, come l’antenato pittorico della successiva produzione sarda.

  Il borgo di Atzara conserva memoria del florido periodo storico-artistico appena descritto presso il locale museo d’arte moderna e contemporanea Antonio Ortiz Echague, dove sono raccolte, in originale o copia, le opere fin qui citate, cui si aggiungono tra le altre del primo decennio del Novecento la Mujeres de Mamoiada dello stesso Echague e l’Appello serale di Antonio Ballero.


   


   


   


   


   


   


  Nuove rielaborazioni 
nel muralismo sardo


   


  Il muralismo di derivazione messicana iniziò a diffondersi in Sardegna nel secondo Novecento, con un impatto senza precedenti nel resto dell’Europa ma soprattutto sviluppando caratteri propri. Sebbene lo si associ soprattutto al movimento orgolese avviato negli anni Settanta, poi diventato modello per altre decine di centri, i primi esperimenti del genere sono da attribuire a Pinuccio Sciola, artista noto in tutto il mondo per le sue celebri “pietre sonore”. Nella primavera del 1968 Sciola, dopo un lungo periodo di esperienze artistiche maturate anche lontano dall’isola, compresi contesti internazionali come quelli spagnolo e francese, tornò nel suo paese d’origine, San Sperate, in una fase di grande fermento socioculturale. Qui, in occasione della festa del Corpus Domini, coinvolgendo alcuni amici ridipinse con la calce le facciate delle case decadenti. Su questa base di bianco furono realizzati in un secondo momento paesaggi e figure colorate, opere di un’intera comunità che trasformava il proprio borgo in un paese-museo, primo esperimento del genere in Sardegna, cui ne sarebbero seguiti, con grande successo, molti altri. Al progetto, su spinta di Sciola, aderirono altri giovani del luogo e artisti provenienti da diverse zone dell’isola, come i cagliaritani Gaetano Brundu, Giorgio Princivalle e Giovanni Thermes, il serramannese Franco Putzolu e la friulana di origini sarde Liliana Cano, residente a Sassari. La notizia del paese-museo si diffuse negli ambienti culturali europei, così a San Sperate arrivarono ancora artisti tedeschi come Elke Reuter, olandesi come Meiner Jansen, svizzeri come Otto Melcher e, oltre i confini del vecchio continente, perfino messicani come Conrado Dominguez. Per il suo lavoro, Pinuccio Sciola nel 1973 fu invitato dall’unesco proprio in Messico, a sancire un simbolico gemellaggio tra San Sperate e la patria del muralismo, corrente di cui conobbe, nella circostanza, alcuni tra i massimi esponenti, come David Alfaro Siqueiros. Grazie all’iniziativa dell’artista e all’impatto mediatico che ebbe l’esperimento collettivo, San Sperate si è conservata nel tempo come un laboratorio creativo cosmopolita, ed è tuttora, con centinaia di murales che aumentano di anno in anno, uno dei centri più rappresentativi di quest’arte nel mondo. 

  L’altro grande laboratorio del muralismo sardo, di origine appena successiva ma con sviluppo parallelo, è stato il centro di Orgosolo, dove il primo murale, a firma del collettivo anarchico Dioniso, fu realizzato nel 1969, in un periodo di grande contestazione civile che coinvolse anche la Sardegna: proprio in quell’anno, nella zona, si verificava la resistenza pacifica al tentativo dello Stato di insediare nei pascoli di Pratobello un nuovo poligono di tiro. L’episodio storico, come tanti altri, è narrato visivamente attraverso i murales del paese, divenuti tradizione solo a partire dal 1975 per iniziativa di Francesco Del Casino, professore originario di Siena in servizio a Orgosolo, che affrescò con i suoi alunni alcuni muri spogli e decadenti.

  I primissimi dipinti nacquero quindi sulla spinta della denuncia sociale, accompagnati da slogan e citazioni di grandi personaggi sardi come Emilio Lussu, continentali come Fabrizio De André e internazionali come Bertolt Brecht. A simili soggetti si alternarono, col tempo, scene di vita quotidiana, folcloristica e pastorale, con figure spesso di ispirazione cubista, temi che si ritrovano in altri paesi dell’isola, dove il muralismo di rinnovata identità sarda si è ormai diffuso in modo capillare.





  Le tradizioni 
nel presente


   


   


   


   


   


   


   


  Tutti i costumi della Sardegna 
per sant’Efisio e per il Redentore


   


  In Sardegna anche nelle manifestazioni all’apparenza di carattere prettamente cristiano si intravede il substrato pagano che le ha generate. Si pensi solo alle due grandi feste sacre dedicate a sant’Efisio e al Cristo Redentore: sono le uniche in cui sfilano tutti i costumi tradizionali dell’isola.

  La prima è la maggiore della regione, nonché la più sentita anche al di fuori dei luoghi legati in qualche modo alla vita del santo, la cui storia è nota. Efisio, nato a Gerusalemme nel iii secolo d.C., divenuto ufficiale romano avrebbe ricevuto l’incarico di combattere i cristiani. Tuttavia, convertitosi alla stessa fede, dopo essere stato battezzato si adoperò per diffondere la Parola del Vangelo. Fu dunque condannato a morte da Diocleziano, imprigionato prima a Cagliari e giustiziato infine a Nora. A lui si deve, secondo tradizione, la liberazione del capoluogo dalla peste del 1656, ragion per cui ogni anno, da quasi quattro secoli, ha luogo in suo onore una delle processioni più antiche e partecipate, con partenza ovviamente da Cagliari. Il percorso, con più di sessantacinque chilometri, è tra i più lunghi d’Italia nel suo genere. Ogni 30 aprile l’arciconfraternita del Gonfalone avvia i riti con la vestizione del simulacro del santo e la mattina seguente si celebra la messa solenne nella sua chiesa del quartiere Stampace. Segue il lungo corteo che si snoda tra le strade cosparse di petali di fiori e profumi, secondo il rito de sa ramadura, accompagnato dal suono delle campane e delle sirene delle navi in festa. Centinaia di persone in abito tipico, provenienti da ogni angolo della Sardegna, procedono con i cavalli addobbati e sas traccas, i tipici carri a buoi anch’essi adornati con fiori e nastri colorati, ed escono dall’abitato in direzione di Pula, passando per varie località e sostando per la notte a Sarroch. Il giorno successivo il viaggio riprende fino alla chiesetta del santo presso la spiaggia di Nora, luogo in cui sarebbe avvenuto appunto il martirio, dove le celebrazioni si protraggono per quarantotto ore prima che i pellegrini, con un percorso inverso, rientrino a Cagliari la notte del 4 maggio.

  Più recente è invece la storia della sagra nuorese, che si svolge ogni 29 agosto dal 1901. La prima processione fino alle vette del monte Ortobene dipese da un episodio di grande rilievo per la città. Papa Leone xiii, infatti, per il Giubileo del 1900 aveva fatto realizzare venti monumenti in onore del Cristo, da collocare su altrettanti massicci. Tra le opere figurava l’imponente Redentore in bronzo dello scultore calabrese Vincenzo Jerace, destinato alla montagna di Nuoro tanto cara a Grazia Deledda. Fin dalla sua comparsa la statua fu meta di pellegrinaggi, divenuti nel tempo una tradizione consolidata, con i caratteri della festa vera e propria che si ripete ogni anno per celebrare la fondazione del monumento. La manifestazione, come da consuetudine, si divide anche in questo caso in un momento sacro e in un altro di carattere folcloristico. Il tradizionale pellegrinaggio dalla cattedrale di Santa Maria della Neve ai piedi della statua, anticipato da una fiaccolata la sera del 28, parte alle prime luci dell’alba, con il corteo che si snoda dietro il simulacro ligneo, copia dell’originale di Jerace. Tra i canti in sardo dei penitenti si arriva quindi alla montagna, dove è celebrata una prima messa, cui ne segue una seconda più solenne verso le undici del mattino, presso il parco dell’Ortobene, con la partecipazione dei cori locali. Circa un’ora più tardi un’ulteriore processione si avvia lungo l’anello del parco. La sfilata folcloristica, invece, comincia la mattina della penultima domenica di agosto, quando un carro a buoi con i classici addobbi percorre le vie della città offrendo degustazioni, seguito da centinaia di gruppi in abito tradizionale provenienti da tutta la Sardegna. Si arriva così all’anfiteatro comunale, dove la festa prosegue con il festival regionale del folclore, tra balli e canti popolari, concerti di musica sarda con launeddas, fisarmoniche, canto a tenore e spettacoli vari, mentre una giuria specializzata definisce il verdetto sui migliori gruppi che si sono esibiti.


   


   


   


   


   


   


  Un bassorilievo per la Cavalcata 
e un murale per la Faradda


   


  Nei Giardini pubblici di Sassari si trova uno dei più significativi monumenti moderni dell’isola: il padiglione dell’artigianato nato nel 1956 dalla collaborazione tra Eugenio Tavolara, grande scultore della stessa città, e Ubaldo Badas, architetto cagliaritano tra i maggiori del xx secolo sardo. L’edificio, in stile neoliberty, è impreziosito da alcune opere dello stesso Tavolara, cui è oggi intitolato, come il bassorilievo dedicato alla Cavalcata sarda, una delle due feste più importanti della città, nonché la sola oltre Sant’Efisio e il Redentore in cui sfilano tutti i costumi tradizionali della regione. A differenza delle sagre cagliaritana e nuorese, tuttavia, la Cavalcata è di carattere esclusivamente civile. Si svolge la penultima domenica di maggio, come un’immensa passerella di costumi tipici, tra carri addobbati che distribuiscono vini e prodotti tipici di ogni territorio coinvolto. Nel pomeriggio invece hanno luogo le giostre equestri, con le acrobazie a cavallo, e si prosegue fino a sera con musiche e balli tradizionali. Una prima edizione di questa manifestazione, secondo alcune fonti, sarebbe apparsa agli inizi del Settecento per celebrare il re Filippo v nello scorcio conclusivo del periodo spagnolo, ma sarebbe diventata consuetudine, e solo in concomitanza delle visite reali, a partire dal 1899, quando fu organizzata un’analoga sfilata di costumi sardi per Umberto i di Savoia e la regina Margherita, giunti a Sassari per inaugurare il monumento in onore di Vittorio Emanuele ii. A questo episodio si lega per altro l’evento eccezionale del primo contributo della Sardegna alla storia del cinema, davvero quello delle origini, considerando che sarebbero stati addirittura i fratelli Lumière a coinvolgere il regista Francesco Felicetti in un documentario di cine-attualità al seguito di re Umberto. Tra le brevi immagini di repertorio potevano quindi vedersi scene dell’originaria Cavalcata sarda e ovviamente l’inaugurazione della statua per Vittorio Emanuele. Come appuntamento fisso a cadenza annuale la Cavalcata si svolge invece dal secondo dopoguerra, poiché rilanciata in questo senso nel 1951 dall’allora sindaco di Sassari Oreste Pieroni. Nel 1982, oltre l’appuntamento tradizionale, si organizzò una seconda edizione in onore del presidente della Repubblica italiana Sandro Pertini.

  A un secondo edificio di Sassari si associa dal punto di vista artistico l’altra grande festa della città. La struttura, pur abbandonata da anni, è l’ex hotel Turritania, di una certa importanza perché costruita tra il 1942 e il 1944 da Vico Mossa, noto architetto, illustre saggista e fotografo sardo. Sorge tra la chiesa di Sant’Antonio abate e la stazione ferroviaria, dirimpetto alla colonna monumentale di Eugenio Tavolara con i bassorilievi sulla storia locale. Architettura tardo-razionalista, è stata concessa dal Comune al genio di Ericailcane, artista italiano noto in tutto il mondo che ne ha dipinto la facciata. Il murale mostra un’enorme tartaruga simbolica sulla cui corazza svettano dieci candele, riferimento esplicito alla Faradda di li candareri, o sa festha manna, “la festa grande”, in quanto maggiore tra le ricorrenze religiose di Sassari. La solenne “discesa dei candelieri” si svolge il 14 di agosto, per tradizione il giorno in cui la Madonna, detta infatti “di mezzo agosto”, avrebbe posto fine a due gravi pestilenze, occorse rispettivamente nel 1504 e nel 1514. L’intercessione della Vergine, nella credenza popolare, sarebbe giunta ovviamente dopo l’accensione di alcuni ceri in suo onore. Al rituale che rievoca questo episodio partecipano i gremi locali, ognuno dei quali custodisce il proprio candeliere, ovvero una grande colonna di legno, nella relativa chiesa. La mattina il cero simbolico viene prelevato e portato all’obriere, cioè il presidente della corporazione, e si procede al rito della vestizione, cui segue verso le quattro del pomeriggio il raduno dei candelieri a piazza Castello. Alle diciotto e trenta circa prende avvio la faradda vera e propria, con il corteo che si sposta in corso Vittorio Emanuele: al rullo di tamburi, tra la folla disposta ai lati della strada, i gremi fanno ballare gli imponenti ceri, ormai al culmine della festa. Dopo l’investitura del nuovo obriere e i riti di carattere civile si procede con lo scioglimento dell’antico voto alla Vergine presso la chiesa di Santa Maria di Betlem, dove i candelieri vengono fatti girare ancora sei volte ognuno, ricevendo la benedizione del sacerdote. La Faradda di li candareri forse è meno sentita di altre feste nel resto della Sardegna, se paragonata a eventi più nazionali come la sagra cagliaritana di Sant’Efisio, con cui compete tuttavia la Cavalcata, ma senz’altro dal punto di vista emotivo è quella che coinvolge più profondamente il popolo del Capo di sopra, come era definita un tempo la parte centro-settentrionale dell’isola.


   


   


   


   


   


   


  I riti della Settimana santa


   


  Tra i riti di carattere ancor più strettamente religioso sono assai diffusi in Sardegna quelli della Settimana santa, presenti da nord a sud in modo più o meno sentito a seconda delle località. Uno dei centri più rappresentativi, in tal senso, è la cittadina di Iglesias, dove i fedeli incappucciati con il tradizionale saio bianco prendono il nome di baballottis. Le cerimonie sono organizzate dall’arciconfraternita del Santo Monte, a partire dalla processione dei Misteri del martedì santo, con i sette simulacri raffiguranti altrettante tappe della Passione del Cristo. Il Giovedì santo i baballottis scortano la Madonna addolorata che va alla ricerca di Gesù tra le chiese della cittadina. Segue il Venerdì santo, con la rievocazione della salita al Calvario che va in scena nel quartiere Sa Costera. Nella chiesa di San Michele avviene quindi s’iscravamentu, ovvero la deposizione dalla croce, cui segue il funerale del Cristo con un’altra suggestiva processione alla presenza di due bambini in abiti tradizionali, rappresentanti San Giovanni e la Maddalena, e di is varonis, figure che richiamano Giuseppe d’Arimatea e Nicodemo. A chiudere il corteo troviamo invece il simulacro della Madonna addolorata. Infine si celebra il rito de su incontru, dopo il sabato sera dedicato alla Resurrezione. I due cortei partono la mattina seguente, il primo con il simulacro della Madonna, dalla chiesa di San Giuseppe, il secondo con la statua del Cristo, dalla cattedrale. Eseguendo un triplice inchino si ricongiungono tra via Gramsci e piazza Sella. Chiude le lunghe celebrazioni il martedì dopo la Pasqua, con la processione de s’inserru, che parte unita con i rispettivi simulacri per poi separarsi nei due tronconi che riportano il Cristo e la Madonna nelle rispettive chiese.

  Anche nei riti di Oliena il momento più importante è s’incontru, il cui centro è il piazzale della chiesa di Santa Maria, dove la domenica di Pasqua si ripete ogni anno appunto “l’incontro” tra il Cristo risorto e Maria. Tutto ha inizio la mattina, quando i simulacri adornati delle due figure sacre, seguendo differenti processioni, attraversano l’intero paese per ricongiungersi nel luogo stabilito. Qui le statue vengono fatte inchinare davanti alla folla dei fedeli, tra gli spari in aria dei fucilieri e il suono delle campane. Alla Madonna è quindi tolto il velo del lutto e, infine, il corteo si sposta verso la chiesa di Sant’Ignazio per la messa solenne.

  Ad Alghero i riti della Pasqua iniziano nel tardo pomeriggio del Venerdì di Passione, prima della Domenica delle palme. Verso sera, dalla chiesa di San Francesco è condotta in processione la Vergine dei sette dolori. Il martedì seguente è dedicato invece alla processione dei Misteri, con le sei statue del Cristo che rievocano le principali tappe della Passione. Il giovedì il simulacro della Madonna addolorata viene portato fuori dalla chiesa della Misericordia alla ricerca del Figlio, che si svolge santuario dopo santuario, e una volta terminato questo lungo giro spetta a Lo Sant Crist andare in processione fino alla cattedrale di Santa Maria, per essere issato sulla croce. Il Venerdì santo, verso le otto di sera, il corteo dei fedeli raggiunge il Cristo morto per reclamarne il corpo, si assiste dunque alla deposizione. Il simulacro riattraversa poi le vie del centro, e fa ritorno alla chiesa della Misericordia. La domenica di Pasqua, infine, le statue del Cristo risorto e della Madonna sono protagoniste anche in questo caso de s’incontru, per i fedeli tra i momenti più toccanti della rappresentazione, non solo in questa zona. Secondo una leggenda locale, analoga ad altre diffuse nell’isola in merito a oggetti di devozione come per esempio la statua cagliaritana della Madonna di Bonaria, il simulacro seicentesco de Lo Sant Crist de la Misericordia sarebbe giunto sulle coste algheresi in seguito al naufragio di una nave spagnola che lo trasportava, divenendo subito oggetto di grande devozione da parte della popolazione locale.    
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  La Settimana Santa in una xilografia di Carmelo Floris 
tratta da La grande enciclopedia della Sardegna di Francesco Floris.


   


   


   


  Spostandoci a Castelsardo, altro centro di grande partecipazione collettiva a simili eventi, è particolarmente sentito il rito de lu scravamentu, ovvero la deposizione del Cristo nel venerdì. Ai riti di questo centro si lega inoltre il vicino borgo di Tergu, poiché il giorno della processione del Lunissanti, cioè il lunedì prima della Pasqua, i pellegrini partono all’alba dalla chiesa di Santa Maria degli angeli, appunto a Castelsardo, per raggiungere a una distanza di circa dieci chilometri la chiesa di Nostra Signora di Tergu, facendo infine rientro con una fiaccolata notturna.


   


   


   


   


   


   


  Quattro matrimoni 
e una tradizione


   


  “L’antico sposalizio”, sa coja antiga di Selargius, è stato riscoperto negli anni Sessanta, ma segue un rito antico che si fa risalire al xviii secolo. Coinvolge l’intera comunità del paese, cosa oggi rara in Sardegna ma assai diffusa fino a non molti anni fa, svolgendosi nel mese di settembre. La sera prima delle nozze, durante il cosiddetto Palio della sposa, si trasferisce il corredo nuziale della donna nella futura casa. Nel corso della cerimonia la coppia indossa i costumi tipici di Selargius, dai colori sgargianti, e i gioielli locali in filigrana. Al classico lancio del grano e del sale si associano altri gesti simbolici, come la rottura del piatto sul sagrato della chiesa e la benedizione delle madri, detta s’aratzia. Il corteo per l’occasione è solenne, oltre le persone che sfilano in abito tradizionale, vi partecipano i carabinieri in alta uniforme, decine di gruppi folcloristici provenienti da vari luoghi, le donne che tengono sul capo ceste con prodotti tipici, come pani e dolci nuziali, i suonatori di launeddas e le traccas, ovvero i carri a buoi della cultura agropastorale adornati con fiori e nastri colorati, che scarrozzano per le vie del paese il letto degli sposi e gli altri arredi. La funzione è poi celebrata in sardo, e si chiude con il rito della catena d’argento che lega i coniugi, fissata alla vita di lei e infilata con un anellino nel mignolo di lui. “Le promesse”, sas promissas d’amore, sono verbalizzate su pergamena, sigillate e custodite per un quarto di secolo presso la chiesa di San Giuliano. Vengono riaperte e rilette in occasione delle nozze d’argento. L’ultimo atto, prima della festa, è la benedizione delle madri, sotto l’auspicio del sale e del grano simbolici.

  Un rito analogo di pari importanza è il Matrimonio Mauritano di Santadi, anche questo recuperato negli anni Sessanta. La cerimonia si svolge in questo caso la prima domenica di agosto, anticipata da lunghi preparativi come l’allestimento delle variopinte traccas con arazzi e spighe di grano. Gli invitati e i partecipanti al corteo indossano anche in questo caso i costumi tipici, nella cerimonia tra sacro e profano che termina nella piazza del paese sempre con la benedizione delle madri. Il rituale, rispetto a quello selargino, differisce per alcuni aspetti. Gli sposi si inginocchiano su un cuscino bianco, ricevono il segno della croce con un bicchiere d’acqua e ne bevono il contenuto. Il punto di contatto più evidente tra le due manifestazioni è nel passaggio successivo, quando la benedizione viene completata con sa gratzia, l’atto di cospargere con chicchi di grano, petali di fiori, sale e monete la testa dei coniugi, cui segue la rottura del piatto.

  Nel centro di Busachi s’Antigu isposongiu de Busache prende invece avvio dal “dono”, su presente portato dalle donne che sfilano in abito tipico con ceste colme di pane, dolci e pasta fresca per gli sposi, e si conclude con la classica rottura del piatto contenente spighe di grano, sale e monete. S’Antigu Isposongiu de Busache è stato rappresentato da Filippo Figari, uno dei maggiori pittori sardi del primo Novecento, su una tela conservata presso la sala dei Matrimoni del palazzo civico di Cagliari.

  Un quarto sposalizio tradizionale è stato riscoperto più di recente, infine, a Viddalba: il Matrimonio Gallurese, anche questo celebrato in estate ma caratterizzato da estemporanee poetiche, sfilate a cavallo, canti e balli tradizionali.

  “La grazia”, sa ratzia, cioè il ricorrente gesto della rottura del piatto, resta ancora assai diffusa nell’isola anche oltre i contesti simbolici dei citati matrimoni. Verosimilmente ogni persona che sia stata a più di un matrimonio in Sardegna, anche se giovane, avrà visto almeno una volta i cocci sulla gradinata o sul sagrato di qualche chiesa.


   


   


   


   


   


   


  Le giostre equestri dell’isola


   


  Il museo del Cavallo di Pozzomaggiore, allestito presso i locali dell’ex convento seicentesco, è nato per testimoniare l’importanza storica e culturale di questo animale nell’isola. Tra le dieci sale del percorso espositivo, oltre le sezioni dedicate alla sua funzione nel mondo contadino, troviamo quelle sulle feste equestri della tradizione sarda. Una, in particolare, è dedicata alla locale Ardia di San Costantino, l’appuntamento più sentito del paese, evento che rievoca l’epico trionfo di Costantino su Massenzio. Il 6-7 luglio su caddu ’e punta, nell’interpretare l’imperatore, compie tre giri al galoppo intorno alla chiesa del santo, prima in senso antiorario poi in quello opposto, seguito dalla scorta e da un altro centinaio di cavalieri che corrono all’impazzata. Altre due manifestazioni analoghe, sempre in questo centro, si celebrano in onore di san Pietro, con la corsa che ha luogo in una salita nei pressi dell’omonima chiesa campestre, e san Giorgio, patrono di Pozzomaggiore, con l’ardia che si svolge nella piazza principale.

  Simili rappresentazioni legate ai santi sono assai diffuse nella regione, spesso con caratteri in comune, per esempio i giri a cavallo intorno alle chiese, ma ognuna con elementi di originalità propri. Tra le tante, l’ardia più importante per i sardi, intesi come popolo unico da nord a sud, quindi al netto del sentimento di ogni singola comunità per la propria festa, è senza dubbio quella di Sedilo, che ha luogo sempre in onore di San Costantino tra il 6 e il 7 luglio presso il santuario dedicato all’imperatore, con rituale affine a quello di Pozzomaggiore dal punto di vista simbolico, ma declinato in modo diverso. Durante l’impavida corsa il primo cavaliere, ricevute le pandelas, ovvero le bandiere, deve difenderle insieme ai due uomini della propria scorta, che lo affiancano sempre a cavallo. Si parte da su Fortigheddu, promontorio che domina l’arco di immissione all’area del santuario, e quando la prima pandela si lancia al galoppo decine di cavalieri la rincorrono per superarla. Alla scorta del capocorsa spetta il compito di ostacolare gli altri cavalieri in questo tentativo, per far sì che a precedere tutti nel traguardo dell’arco sia la prima pandela.

  Se tra le ardie l’appuntamento più popolare è quello di Sedilo, tra le giostre equestri legate ai carnevali l’evento più atteso e spettacolare è la Sartiglia di Oristano. Stabilire con certezza l’origine di questa festa che si svolge da oltre cinquecento anni è impossibile, ma il suo sviluppo si ascrive alla seconda metà del Quattrocento, durante il periodo aragonese-spagnolo. Figura centrale della manifestazione è sempre il primo cavaliere, detto in questo caso su Componidori. Si inizia con il rito della sua vestizione su un tavolo ornato di fiori: l’uomo che ne interpreta il ruolo, o la donna come avvenuto per la prima volta nel 1973 con Anna Dina Cozzoli, arriva con la tipica camicia bianca e i calzoni color miele, le massaie lo aiutano a indossare il resto dell’abito e, infine, la maschera bianca. A seguire viene portato il cavallo e una volta in sella su Componidori riceve dal presidente della confraternita, ovvero l’obriere maggiore, sa Pippia de Maju, uno scettro ornato di fiori con cui traccia una croce nell’aria per benedire gli astanti. A quel punto sa massaia manna, colei che dirige il rito della vestizione, invoca la protezione dei santi Giovanni e Giuseppe, e su Componidori, su Segundu e su Terzu, cioè il primo con la scorta, raggiungono la stella sotto cui incrociano le spade. Su Componidori si porta quindi nel punto di partenza sulla pista di sabbia, e dopo lo squillo delle trombe, al rullo dei tamburi, galoppa puntando la spada verso la stella appesa a un nastro verde. L’abilità sta nel centrare il foro della stella, raccogliendola con la spada. A seguire tentano anche gli altri cavalieri, decine di cavalieri e di amazzoni, a partire da su Segundu e su Terzu. Per tradizione, più alto sarà il numero delle stelle infilate, più il raccolto sarà buono. Dopo la corsa alla stella hanno luogo le pariglie, ovvero le acrobazie a cavallo, e si termina con il rito della svestizione del primo cavaliere.

  Analoghe competizioni si ritrovano anche nel nord dell’isola, per esempio a Osilo, dove nel mese di agosto i cavalieri si sfidano nella Corsa all’anello, e al sud, dove tra gli altri centri Iglesias ha recuperato di recente la Sortilla.

  Le formule dell’ardia e della corsa alla stella, o all’anello, sono senz’altro dominanti nel panorama isolano, ma non certo esclusive tra le manifestazioni a cavallo che presentano talvolta caratteristiche ben distinte. Nel Palio de su Pannu di Siamanna, che si svolge tra il 21 e il 22 di agosto in occasione dei festeggiamenti per santa Lucia, dopo la galoppata verso la chiesa al vincitore viene consegnato uno stendardo, che tiene per un anno intero fino all’edizione successiva. Un tempo al posto dello stendardo si utilizzava un panno di damasco, da qui deriva il nome della competizione. Un’analoga corsa al drappo, sa cursa de su pannu, la ritroviamo anche a Uras, a marzo durante le celebrazioni di san Salvatore. A Santu Lussurgiu, nel Montiferru, oltre Cavallinfiera, ovvero la più antica fiera della Sardegna dedicata al cavallo che si ripete ogni anno dal 1906 presso la borgata di San Leonardo de Siete Fuentes, a carnevale si svolge sa Carrela ’e nanti, una corsa spettacolare per le vie del centro. Nel carnevale a cavallo di Benetutti, invece, troviamo ancora cavalieri provenienti da varie zone dell’isola che si sfidano nella pentolaccia equestre, consistente nel tentativo di tre cavalieri, lanciati al galoppo su un tracciato di circa cinquecento metri, di rompere simultaneamente con un bastone i vasi di terracotta, contenenti coriandoli, appesi al termine del percorso. Ma forse tra tutti l’evento più particolare è Sa cassa de s’acchixedda di Guasila, che vede protagonisti gli scapoli del paese, i quali il 14 agosto sono coinvolti in una “caccia alla giovenca”. L’animale, che viene liberato nelle campagne circostanti, è rincorso dai giovani a cavallo che devono prenderlo per le corna con il laccio, a corrus limpius. Antica usanza era quella di sacrificare infine la giovenca, le cui carni venivano distribuite ai poveri del paese. Oggi, semplicemente, l’animale al termine della competizione viene restituito al proprietario.


   


   


   


   


   


   


  Le maschere dei carnevali tradizionali


   


  Tra i simboli più riconosciuti dai sardi figurano senza dubbio le maschere dei carnevali tradizionali, sebbene la loro diffusione si ascriva principalmente alle zone centrali dell’isola, con la Barbagia nel ruolo di area d’elezione. Le più famose sono i Mamuthones di Mamoiada, maschere nere di legno caratterizzate dai lineamenti grotteschi, tra l’umano e l’animale, con zigomi sporgenti e due piccole fessure a segnare gli occhi. Sulla testa portano un fazzoletto marrone, l’abito di velluto è coperto dalle mastruche scure con campanacci appesi. I Mamuthones escono per la prima volta a metà gennaio, per la festa di sant’Antonio abate, ma il rito vero e proprio si svolge durante il carnevale. L’altra maschera associata all’evento è quella degli Issohadores, bianca come per contrasto, con un berretto nero in testa, le giubbe rosse e sa soha, ovvero “la corda” nella mano, simbolo del dominio che queste creature umanizzate esercitano su quelle bestiali, ovvero i dodici Mamuthones disposti in fila su due colonne da sei, avanzando con il passo cadenzato dal rumore dei campanacci. Gli otto Issohadores li circondano, divisi in coppie, al fine di catturarli con il laccio. A queste e altre espressioni analoghe Mamoiada ha dedicato un museo delle Maschere mediterranee, nel quale ai tipi sardi si associano quelli provenienti da altri paesi dell’area mediterranea. Le sale sono tre, di cui la prima dedicata alle maschere locali, la seconda a quelle sarde, la terza a proiezioni di carnevali dell’arco alpino, della penisola iberica, dei Balcani e di altri contesti internazionali. Tra le altre maschere dell’isola troviamo quelle di Orani, su bundhu, una faccia in sughero con brevi corna, baffi e pizzetto, quelle di Oniferi, sos maimones, con abiti pastorali in velluto scuro e su saccu’e fresi, cioè la mantella con cappuccio in orbace e il volto sporco di fuliggine e quelle di Orotelli, sos Thurpos e s’Eritaju, le prime sempre con il volto annerito e il pastrano scuro in orbace, le seconde con il saio bianco, il fazzoletto rosso a coprire il volto e alcune pelli di riccio appese all’addome. Più variegate e complesse sono le maschere di Olzai, dove compaiono sos Murronarzos, realizzate in legno scuro con corna bovine ma naso suino, sos Maimones, uomini in abiti pastorali con sa berritta, il noto copricapo dell’isola, accompagnati da un fantoccio femminile con cui simulano rapporti sessuali, e sos Intintos, uomini vestiti con gli abiti delle vedove, che escono il Mercoledì delle ceneri portando anch’essi con sé un fantoccio, Juvanne Martis Sero, arso sul rogo dopo un processo eseguito al tramonto.

  Assai originale è la maschera a gattu di Sarule, caratterizzata da duos oddes rovesciate, due gonne dell’abito tipico femminile con la federa interna esposta e la parte esterna ricca di ricami nascosta. Sul capo è fissata, con un nastro rosso che cinge la fronte, una copertina bianca, mentre il volto è coperto da un velo nero richiamante il lutto.
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  Mamuthones in una linoleografia di “de gonare” tratta da La grande enciclopedia della Sardegna di Francesco Floris.


   


   


   


  Seconde per notorietà dopo i Mamuthones, ma nel complesso più scenografiche o comunque senz’altro più elaborate dal punto di vista artigianale, sono le maschere del carnevale di Ottana, in cui figurano come a Olzai tre soggetti principali: sos Merdules, affini agli stessi Mamuthones dal punto di vista iconografico ma simbolicamente riconducibili agli Issohadores per via di attributi comuni come sas soccas, cioè le redini; sos Boes, dominati dai precedenti, che richiamano in modo esplicito l’immagine dei buoi, con corna, mastruche e campanacci; e sa Filonzana, la figura più insolita, rappresentazione di una vecchia dai lineamenti grotteschi, in abiti neri, che tiene in mano i ferri e le forbici, attrezzi simbolici che le danno il potere di intrecciare o tagliare il filo della vita. Per quanto riguarda il rito, va in scena anche in questo caso una lotta, tra Merdules e Boes, nella quale questi ultimi si gettano a terra all’improvviso, in modo convulso, mentre i primi tentano di soggiogarli. La maschera del boe in particolare, tra tutte le sarde è senza dubbio la più raffinata, una vera e propria scultura di grande pregio artistico, impreziosita da eleganti decorazioni e con corna talvolta notevoli anche per lunghezza.


   


   


   


   


   


   


  La tessitura rurale sarda 
da Aggius a Samugheo


   


  Possiamo affermare senza timori di smentita che la tessitura rientri tra le punte d’eccellenza dell’affollato universo artigianale sardo, da nord a sud in modo trasversale. Il lavoro al telaio, la produzione dei tappeti, gli atelier di abiti tradizionali, pur con differenze da regione a regione sono nell’isola un patrimonio nazionale. Rarissimi i paesi che non hanno un proprio costume, solitamente centri di fondazione recente, o colonizzati relativamente tardi da genti di altre provenienze, come nel caso dell’isola di La Maddalena, dove ai primi insediamenti monastici del xiii secolo seguirono le frequentazioni di piccoli gruppi di pastori corsi poi confluiti nella cittadina di fondazione sabauda, ma popolata anche da pescatori di varie provenienze. Stando sempre alla Gallura il centro più rappresentativo nell’ambito della tessitura è senz’altro Aggius, sede del meoc, museo etnografico Olivia Carta Cannas, così chiamato dal nome della donna i cui figli hanno donato i locali del complesso espositivo. Al suo interno troviamo la puntuale ricostruzione della casa gallurese, dotata degli arredi di un tempo, degli antichi oggetti d’uso quotidiano e caratterizzata da altri elementi legati all’economia domestica e alla cultura dello stazzo. In un percorso che oscilla tra storia e tradizione sono rappresentati quattro secoli di vita del borgo, del quale si delinea una dettagliata testimonianza delle principali attività, come la lavorazione del sughero e del granito, la produzione del pane e del formaggio, o appunto la tessitura, fiore all’occhiello dell’articolata offerta. Imperdibile la mostra permanente del tappeto aggese, corredata da una ragguardevole collezione di telai e altri strumenti, e accompagnata da una presentazione delle tecniche di lavoro con tanto di dimostrazioni. Una sezione è dedicata invece ai costumi tipici, tra cui spiccano i variopinti modelli femminili, altro vanto del patrimonio culturale locale, così come quello immateriale del canto corale di Aggius diffuso in sottofondo. Nel regno dei telai rientrano infine anche quelli artistici di Maria Lai, che si aggiungono agli esemplari del museo AAAperto collocati sulle mura esterne di alcuni edifici del paese. Il meoc, in una regione che ne conta davvero numerosissimi, è considerato il più grande museo etnografico della Sardegna.
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  Il telaio della tradizione sarda in una xilografia di fine Ottocento.


   


   


   


  Protagonista nel settore è anche il centro di Mogoro, nell’Oristanese, assai noto anche per la produzione di ottimi vini. Qui, da oltre mezzo secolo, è proposta la fiera dell’artigianato artistico, il più importante appuntamento dell’isola per quanto riguarda il comparto tessile, dove spicca lo sgargiante tappeto locale ornato con motivi floreali e disegni geometrici. Tra arazzi e tappeti tradizionali, in questo luogo si radunano artigiani provenienti da tutta l’isola: maestre del ricamo e della tessitura ma anche di altri settori, dall’oreficeria agli intagliatori del legno, dai vetrai ai coltellai, passando per esperti ed esperte dell’intreccio e ceramisti.

  Sempre in provincia di Oristano, tra gli altri, si trova infine nella periferia di Samugheo il murats, museo unico regionale dell’arte tessile sarda, con una collezione di respiro regionale che abbraccia l’intero arco temporale tra xviii e xx secolo. Sviluppato su due piani e centinaia di metri quadrati, espone coperte, arazzi per cassepanche, tovaglie, teli da pane, costumi tradizionali in orbace, cotone e lino, strumenti antichi e telai in legno. Tra i dettagli spiccano le affaciadas, utilizzate per ornare i balconi durante la processione del Corpus Domini, e ancor più su tappinu ’e mortu, drappo funebre tra le espressioni più rare della tessitura rurale sarda, in uso fino a metà Ottocento tra i corredi del defunto e in occasione della veglia.


   


   


   


   


   


   


  Tra la seta e il bisso


   


  Una delle roccaforti della tessitura sarda è il centro di Orgosolo, con su lionzu, l’emblematico fazzoletto giallo che incornicia il viso delle donne in abito tipico, ottenuto dalla seta dei bachi allevati nel territorio. Il paese è infatti tra i rarissimi centri di resistenza della bachicoltura, tradizione che qui si perde nella memoria, se si pensa che perfino lo storico Vittorio Angius, nella prima metà dell’Ottocento, non era in grado di stabilirne l’origine. Tuttavia, secondo l’ipotesi più accreditata, il baco, su ermeddu quello locale, sarebbe stato introdotto in questo territorio nel Seicento dai gesuiti. La specie sarda, riconosciuta come razza orgolese, al contrario di altre nel corso dei secoli sarebbe sfuggita a incroci e ibridazioni distinguendosi per purezza. Secondo la leggenda il primo seme si sarebbe schiuso il 25 aprile, nel giorno di san Marco, ragion per cui le donne in passato usavano andare in processione fino alla chiesa campestre dedicata all’evangelista portando tra i seni, per proteggerlo, su semene bachi, ovvero l’uovo del baco da seta da far benedire. A tenere viva quest’arte, con il suo laboratorio-museo Tramas de Seda, è Maria Corda, discendente di una famiglia che tramanda la tradizione da circa due secoli, e oggi unica in Europa a curare direttamente l’intera filiera, dall’allevamento del baco alla tessitura. La prima fase si avvia nel mese di maggio, quando germogliano gli alberi di gelso delle cui foglie le larve si nutrono per diverse settimane. Una volta terminato il pasto il bruco produce la sottilissima bava che a contatto con l’aria si solidifica formando gli strati del bozzolo di seta grezza, da cui poi si estrae il filo utile per la lavorazione al telaio. Come accennato il principale manufatto ottenuto dalla seta di Orgosolo è su lionzu, il velo da sposa dell’abito tipico locale, di colore giallo poiché tinto con lo zafferano e rifinito di nero sui bordi, ma Maria Corda ricava dai ritagli della preziosa stoffa anche altri oggetti, tra cui raffinati gioielli e sa lezzeta, un portafortuna affine a quello che altrove si chiama punga, cioè il sacchetto della cultura sarda che contiene amuleti come schegge di corna animali, frammenti di corallo, pietre, chele di granchio, denti di squalo, conchiglie o anche piccole pergamene recanti formule magiche o preghiere contro il malocchio. In sa lezzeta, per tradizione fatta indossare ai neonati o appesa alla culla, sono contenute anche erbe benedette.

  Come il baco in terra, in mare il bisso. Quest’ultimo è infatti un’altra fibra di origine animale, estratta più precisamente dalla pinna nobilis, mollusco bivalve in via d’estinzione che secerne fili un tempo utilizzati per fabbricare i capi di lusso dei notabili. Definita “seta del mare”, questa preziosa materia necessita di essere sottoposta a un delicato trattamento, pressoché invariato nei secoli: i suoi boccoli, forniti grezzi dalla natura, subiscono prima un accurato lavaggio in acqua dolce, poi vengono sbiancati con l’acido naturale del limone e, infine, sono filati rigorosamente a mano.

  In Italia la lavorazione del bisso era abbastanza conosciuta fino ai primi del Novecento. Nel 1936 esisteva ancora una scuola in un istituto di economia domestica tarantino, dove Rita Del Bene, ormai scomparsa da molti anni, è stata l’ultima maestra pugliese. In Sardegna, invece, la tradizione aveva una maggiore diffusione, con laboratori sparsi nelle cittadine di Alghero, Bosa, Cabras, Calasetta, La Maddalena e altre località, prima fra tutte l’isola di Sant’Antioco, oggi esclusiva dell’inestimabile patrimonio culturale, sottratto all’oblio dalle mani esperte di poche tutrici della tradizione sulcitana. È il caso delle sorelle Assuntina e Giuseppina Pes, allieve delle scomparse maestre Leonilde Mereu ed Efisia Murroni, cui si devono, tra le altre composizioni, un ricamo dedicato al santo patrono locale e un piccolo manufatto gelosamente custodito nei locali della Regione Sardegna. Ancor più rappresentativa di quest’arte è Chiara Vigo, che ha raccolto l’eredità di sua nonna, la summenzionata Leonilde Mereu. Per storia familiare, tecnica di colorazione naturale ottenuta nel rispetto dell’ambiente e capacità di prelevare il bisso senza nuocere alla protettissima pinna nobilis, Chiara Vigo è considerata a tutti gli effetti su Maistu, ovvero l’ultimo “Maestro” di bisso al mondo. L’utilizzo del maschile in questo contesto, oltre la traduzione letterale dal sardo, è per esclusivo rispetto della maestra, che così preferisce essere definita, poiché associa il termine femminile, senz’altro per questioni generazionali, all’insegnamento presso le scuole primarie. Le sue opere artistiche, la sua attività portata avanti da decenni e il suo impegno anche nella divulgazione sul tema della seta del mare sono alla base della sopravvivenza di quest’arte unica, a lungo dimenticata, e oggi nota a livello internazionale grazie all’avamposto sulcitano. Chiara Vigo ha ricevuto infatti numerosi riconoscimenti: è commendatrice della Repubblica italiana, è stata Donna eccellenza dell’anno, Asfodelo d’oro, Premio Kyoto per l’ambiente e candidata persino per l’unesco a patrimonio immateriale dell’umanità. Ha prestato consulenze per varie università, per il Vaticano e, tra gli altri, per il Nobel della chimica Roald Hoffman. Al suo laboratorio-museo non si paga un biglietto di ingresso, perché come lei stessa ha ripetuto in più occasioni pubbliche «la cultura è per tutti, non solo per quelli con il biglietto».


   


   


   


   


   


   


  Il museo regionale delle launeddas


   


  Tra i bronzetti nuragici esposti al museo archeologico nazionale di Cagliari compare una statuina molto particolare proveniente dal territorio di Ittiri: il cosiddetto “suonatore itifallico di launeddas”, edulcorato dall’aggettivo che si riferisce, più prosaicamente, al pene in erezione. Al netto di questo curioso dettaglio, che comunque in epoca fascista fu motivo di censura su qualche catalogo, l’aspetto più interessante dell’oggetto è la presenza del flauto a più canne, antenato delle tradizionali launeddas sarde. Si tratta dunque senz’altro di una delle prime attestazioni della polifonia, se non addirittura la più antica.  

  Questo strumento di origine nuragica è formato da due canne appaiate, che costituiscono la croba, più una terza sciolta. La prima canna, chiamata tumbu, è quella più lunga, priva di fori perché produce il suono grave della sola tonica che determina l’accordatura. La seconda è la mancosa, nome derivato da “manca” in quanto si impugna con la mano sinistra. È dedicata alle note d’accompagnamento e presenta cinque fori, quattro per le diteggiature e uno libero. Infine per la melodia c’è la mancosedda, facendo un paragone chitarristico potremmo definirla la solista del gruppo.  

  All’antichissimo “flauto” polifonico sardo, grazie al contributo del maestro Luigi Lai, virtuoso dello strumento, è dedicato il museo regionale delle Launeddas presso il polo museale Casa Zapata di Barumini, dove troviamo anche una più generale sezione etnografica, storica e soprattutto archeologica. L’edificio stesso rappresenta un pezzo importante di cultura sarda, essendo stato a lungo nel feudo della famiglia di cui porta il nome, tra le più antiche casate spagnole il cui ramo sardo possedeva anche Las Plassas, Villanovafranca, Capoterra e Sarroch. Casa Zapata è infatti ancora oggi conosciuta come su Palazzu ’e su marchesu, ma oltre il valore storico è notevole anche dal punto di vista architettonico. Costruita nel primo Seicento, guarda dalle finestre del piano nobile un grazioso giardino, che un breve selciato distanzia appena dal corpo di fabbrica principale, collegandosi al contempo, tramite un vialetto di siepi, alla scala con balconcino dell’ingresso. La vera sorpresa si trova tuttavia al suo interno, tra i resti del nuraghe su cui è stata edificata, ovvero su Nuraxi ’e Cresia, scoperto negli anni Novanta sotto il pavimento. Casa Zapata è quindi molto più di un polo museale: grazie a un sistema di passerelle e superfici trasparenti, è una finestra aperta sugli scavi archeologici.


   


   


   


   


   


   


  Il “galletto di Gallura” 
e il canto a tenore


   


  Non tutti sull’isola, e spesso neanche in Gallura, conoscono la figura del tempiese Gavino Gabriel, importante compositore ed etnomusicologo sardo, tra le cui opere si ricorda La jura, lirica di ambientazione pastorale scritta agli inizi del xx secolo. L’illustre personaggio, nel 1932, divenne primo direttore della Discoteca di Stato, che aveva tra l’altro contribuito a fondare. Tra le figure del suo tempo fu il maggiore ambasciatore, a livello internazionale, della musica tradizionale sarda, nonché grande appassionato di innovazione tecnologica nel campo della ricerca sonora, cultore di tradizioni popolari e amante della letteratura. Quest’ultima passione lo portò a stringere rapporti di stima e di amicizia con grandi intellettuali di quegli anni, tra cui Giuseppe Prezzolini e Gabriele D’Annunzio. D’Annunzio in particolare ebbe con Gabriel un fitto scambio epistolare, dal quale emerge la passione del poeta per i canti popolari della Gallura, con riferimenti metaforici al “Gallo di Gallura”. Di fatto non si parlava principalmente di risvegli all’alba in qualche stazzo tra le sugherete, bensì di Salvatore Stangoni, tra le voci eterne della storia musicale della regione, al tempo uno dei cinque componenti del gruppo polivocale noto come Coro di Aggius. Curioso è soprattutto il modo in cui D’Annunzio entrò in contatto con questo e altri cantanti del paese: fu proprio Gavino Gabriel a organizzare l’incontro, nel Natale del 1927, portando il coro gallurese a esibirsi al Vittoriale, la celebre residenza del Vate sul lago di Garda. Un aneddoto che rende omaggio e merito alla grande tradizione popolare di questi canti della Sardegna nord-orientale, definiti dallo stesso intellettuale “antichi quanto l’alba”, un’alba accesa dal generico canto del gallo nell’immaginario collettivo, e da quello del “Gallo di Gallura”, cioè la prima voce del Coro di Aggius, nella facile metafora del poeta.
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  Ritratto ottocentesco di un giovanissimo Gabriele D’Annunzio.


   


   


   


  Parlando di canti, tuttavia, al netto delle notevoli espressioni di ogni zona, il respiro nazionale sardo si ritrova soprattutto in quello a tenore. A Bitti, tra i territori di elezione, è allestito sul tema un museo multimediale. La peculiare arte isolana in questo campo annovera grandi estimatori del panorama internazionale, tra cui il genio di Frank Zappa, che con la sua consueta ironia la definiva “musica bovina”, o ancora Peter Gabriel, che nel 1996 ha prodotto l’album S’Amore ’e mama del gruppo bittese Remunnu ’e locu. Inserito dall’unesco tra i patrimoni orali e immateriali dell’umanità, il canto a tenore viene eseguito da quattro voci: su bassu, sa contra, sa mesa oche e sa oche, che coprono i vari registri vocali in modo crescente, dai suoni gutturali del basso e del contralto alle tonalità del solista su cui si accordano gli altri componenti del gruppo, mentre la mezza voce impreziosisce la performance con i suoi virtuosismi. Il lavoro di promozione culturale del citato museo di Bitti non si limita alla diffusione musicale e all’organizzazione di concerti, ma comprende la didattica, un aspetto ancora più importante, portato avanti dalla scuola locale, storicamente tra le maggiori del Nuorese e, di conseguenza, dell’intera isola.


   


   


   


   


   


   


  L’erba palustre nella cultura 
degli stagni oristanesi


   


  Le zone umide dell’Oristanese, per quanto ridimensionate nel tempo da numerose bonifiche, rappresentano uno dei sistemi palustri più grandi e articolati d’Europa. Vi troviamo ambienti assai diversi, dalle lagune in comunicazione con il mare agli stagni a bassa salinità come quelli di Cabras e Santa Giusta, siti di svernamento ideali per varie specie di uccelli, e di rifugio per altre grazie alla fitta vegetazione. A queste aree, per esempio, rimandano gli ultimi avvistamenti del gobbo rugginoso, la più rara tra le anatre europee. 

  Lo stagno di Cabras, con un’estensione di gran lunga superiore ai duemila ettari, è il maggiore della zona, ricco di avifauna grazie a un contesto floristico favorevole, e in parte sfruttato per l’itticoltura. Da maggio a settembre vi si pesca il muggine, ancora in modo tradizionale, dal quale tra le altre cose si ricava la pregiata bottarga, ovvero le uova poi essiccate e utilizzate come condimento per accompagnare i piatti di mare, un prodotto d’eccellenza della gastronomia sarda definito “l’oro di Cabras”. Appena più a sud si trova invece la laguna di Mistras, dalle acque più salate poiché in connessione con il mare, e oltre, tra la chiesa e la spiaggia di San Giovanni di Sinis, una rara capanna di falasco, antica dimora dei pescatori. Questo tipo di architetture, localmente chiamate is barraccas, ovvero “le baracche”, sono molto semplici ma di grande valore per la cultura dello stagno, oltre che peculiari nel panorama sardo. Hanno pianta rettangolare con tetto a doppio spiovente, base in muratura e intelaiatura in legno, con un rivestimento generale in erba palustre. All’interno, al centro, presentano la buca che aveva funzione di focolare, chiamato nella zona sa forredda. Sono state utilizzate assiduamente dalle comunità di pescatori fino alla seconda guerra mondiale, ancora negli anni Ottanta apparivano in schiera per un discreto tratto di costa, ma oggi ne residuano in scarso numero.

  Ancora più a sud lo stagno di Santa Giusta, per estensione il secondo dell’Oristanese e il terzo dell’isola dopo Santa Gilla, risulta non meno rilevante dal punto di vista naturalistico. Nonostante gli interventi antropici che ne hanno alterato le condizioni ambientali, soprattutto nel secondo Novecento, è inserito nel sistema di aree di interesse botanico per la salvaguardia della biodiversità floristica della Sardegna, di fondamentale importanza anche per la tutela dell’avifauna. È inoltre collegato, tramite diversi canali, a una serie di stagni satellite come quello di Pauli Majori, condiviso con il territorio di Palmas Arborea, in un sistema lagunare che si estende a tutta la zona limitrofa. Ma questo stagno è importante anche dal punto di vista storico, in quanto vi sorgeva un tempo l’antica città di Othoca, grande centro del periodo romano sviluppatosi in luogo di un insediamento già nuragico e fenicio, che ha restituito tra gli altri reperti a testimonianza di una parziale convivenza delle due culture preromane, e oggetti di scuola greca ed etrusca indicativi degli intensi rapporti commerciali della città in area mediterranea. Infine, Santa Giusta come Cabras custodisce aspetti tradizionali altrettanto peculiari nella cultura dello stagno, tra cui le vecchie imbarcazioni dette is fassonis. Di origine incerta, sono realizzate con i fasci delle canne palustri e ricordano molto i caballitos de totora costruiti in Perù dagli Uros per solcare le acque del lago Titicaca. In passato erano utilizzate ovviamente dai pescatori del posto, e in parte tuttora in ambiti artigianali, ma oggi sono soprattutto protagoniste di un’insolita regata, appuntamento fisso dalla seconda metà degli anni Settanta, che ha luogo la prima domenica di agosto. Manovrare questo tipo di natante richiede una grande abilità, dato che il marinaio resta in piedi per spingerlo con una pertica. A corredo della competizione si organizzano manifestazioni collaterali, come l’inevitabile sagra gastronomica a base di muggini arrosto e gli spettacoli musicali.
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  Veduta di Santa Giusta con fassone in primo piano. Acquaforte di “de gonare” 
tratta da La grande enciclopedia della Sardegna di Francesco Floris.


   


   


   


  Nel museo dell’Intreccio mediterraneo allestito presso la rocca di Castelsardo, nel suo genere tra i maggiori dell’isola, oltre ai cestini della tradizione sarda, alle palme elaborate della Settimana santa e alle nasse della pesca tradizionale, è esposto anche un pregevole esemplare di queste imbarcazioni in erba palustre tipiche dello stagno di Santa Giusta.


   


   


   


   


   


   


  Dalla capanna nuragica 
all’architettura pastorale


   


  Fin dalle fasi iniziali del Nuragico, nel Bronzo medio (1600-1300 a.C.), si registra la comparsa nell’isola della capanna circolare, che troverà ampia diffusione in quello tardo (1300-900 a.C.). Prima dello sviluppo dei più complessi edifici a settori, era questa, infatti, la classica dimora degli antichi sardi, costituita da uno zoccolo in filari di pietra e dalla copertura conica in materiale deperibile, sostenuta quest’ultima da un’impalcatura di legno. Nell’ambiente interno potevano ricavarsi delle nicchie, mentre al centro della camera si trovava generalmente il focolare, in alcuni casi anche la macina. Tale modello abitativo si riscontra ancora oggi quasi pedissequamente in su pinnettu, ovvero la tradizionale capanna utilizzata fino a non molto tempo fa dai pastori durante la transumanza, molto diffusa soprattutto nel centro montano della Sardegna e caratterizzata da una base circolare in muratura a secco con tetto spiovente composto da robusti rami o arbusti, su progetto affine appunto a quello delle antiche capanne dei villaggi nuragici, ma con l’aggiunta di altri elementi come su cugumale, ovvero una sorta di cappello posizionato in cima con la funzione di far scorrere l’acqua piovana e proteggere dalla neve, e sempre con su foghile, l’area dedicata all’accensione del fuoco, posizionato al centro della camera. Più articolato è invece su cuile, complesso nel quale a su pinnettu si associano ulteriori strutture, più o meno prossime, destinate al bestiame, come sa corte, cioè “il recinto” per gli ovini, e il ricovero per i maiali detto sa cumbula.

  Due pregevoli esempi di tali architetture pastorali si trovano nel parco di Ortachis, in territorio di Bolotana, in un contesto di natura incontaminata dove sorgono anche un nuraghe monotorre in ottimo stato di conservazione e altri ruderi di più difficile interpretazione, forse circoli megalitici di epoca preistorica. Di analoghi edifici ne troviamo in varie zone, un esemplare è a Nuoro sul monte Ortobene, ma sono diffusissimi anche in Ogliastra, per esempio nei dintorni di Urzulei, nel Gennargentu a Fonni, dove addirittura un agriturismo è concepito su questo modello, come più a nord tra Baronia e Gallura, più precisamente a Siniscola e San Teodoro dove il genere è stato applicato a vere e proprie strutture alberghiere. Sempre nel Gennargentu troviamo presso le montagne di Desulo il cuile Is Meriagos, non altrettanto raffinato ma di grandi dimensioni. In realtà in questa zona ne sorgono numerosi, sporadicamente utilizzati anche come ovili, sebbene molti siano in precario stato di conservazione. Diversi se ne contano anche nelle giare della Marmilla, tra Gesturi, Setzu e Siddi, mentre un esemplare comparso di recente, in Barbagia, è su pinnettu Sa Matta, nel territorio di Gavoi, a pochi chilometri dal paese in località Lahorra, costruito non da pastori ma da escursionisti locali del nuovo millennio. Nel Supramonte di Dorgali, infine, si individua ancora su una piccola altura il basamento del cuile Ziu Raffaele, fino a poco tempo fa una delle più pregevoli architetture pastorali della Sardegna, purtroppo distrutto da un incendio nel gennaio del 2020, ma che dovrebbe essere ripristinato a breve. Già un’altra volta aveva subito un simile danno, nel 1998, ma è sempre stato recuperato per offrire un prezioso riparo, oggi soprattutto agli escursionisti. Speriamo quindi di trovarlo di nuovo lì, in futuro, anche oltre le vestigia e il ricordo tra le cronache degli archivi giornalistici e le pagine della letteratura sul tema.


   


   


   


   


   


   


  Coltellai di Sardegna


   


  Uno dei più rinomati centri dell’isola per la produzione dei coltelli artigianali è Arbus, dove troviamo l’importante museo del coltello sardo, fondato dall’artigiano Paolo Pusceddu in un locale attiguo al proprio laboratorio. Punto di forza dell’esposizione è il coltello locale, ovvero s’arburesa, tra cui spicca l’esemplare entrato nel 1986 nel Guinness dei primati in qualità di coltello più grande del mondo, con una lunghezza di tre metri per ottanta chili di peso, record battuto dallo stesso Pusceddu nel 2002, con la produzione di un coltello lungo quattro metri e del peso di 295 chili. Il museo offre un percorso storico su questo prodotto, dai reperti più antichi in ossidiana, risalenti quindi al Neolitico, ai coltelli del xvi secolo, fino alle creazioni moderne dello stesso maestro che, in molti casi, costituiscono delle vere e proprie opere d’arte, con manici intarsiati finemente o scolpiti nelle forme delle corna di cervo, cinghiale, muflone, o ancora di uccelli come l’aquila e altri animali della fauna sarda. Non mancano ovviamente pezzi di produzioni di altre zone della Sardegna, come i coltelli del maestro Francesco Trudu, della vicina Villacidro, o quelli di Sebastiano Spanu di Dorgali e di Barore Brundu di Pattada, l’altro paese sardo rinomato per la produzione di straordinari coltelli. Sa resolza o pattadesa, con la classica lama a forma di foglia di mirto, meno “panciuta” rispetto a quella de s’arburesa, è infatti celebrata, oggi, a livello internazionale, quantomeno nel settore e tra gli amanti del genere. Il manico è realizzato generalmente in osso, un tempo i più preziosi erano in corno di muflone, materiale inutilizzato da quando l’animale è entrato a far parte delle specie protette. Attualmente per i pezzi più pregiati si usano corna di montone, e a seguire, a seconda del pregio della lavorazione, di bue, di capra fino alle più moderne plastiche che ne riproducono in qualche modo l’aspetto. Anche a Pattada esiste uno spazio culturale dedicato a questo raffinato oggetto dell’artigianato sardo, il Culter, museo internazionale del Coltello, con una corposa sezione storico-tradizionale relativa alla Sardegna, cui se ne aggiunge un’altra sulle produzioni di diverse parti del mondo.


   


   


   


   


   


   


  S’accabadora da Luras a Luras 
passando per Bosa


   


  Il museo etnografico Galluras, nel piccolo centro di Luras, rappresenta senz’altro una delle maggiori attrazioni turistiche del borgo ma è, al contempo, un prezioso deposito sia di cultura gallurese sia di cultura sarda. È allestito nella tipica casa della zona, costruita in solido granito e legno massello, arricchita internamente dagli arredi tradizionali. Il percorso espositivo è suddiviso su tre piani e comprende sale dedicate alla viticoltura, alla tessitura e alla lavorazione del sughero, tutte attività da sempre alla base dell’economia locale. Numerosi sono anche gli strumenti legati al mondo agropastorale. Tuttavia, il punto di forza della mostra, l’aspetto che più affascina da anni i visitatori e soprattutto gli appassionati di antropologia a vari livelli, è la camera da letto in cui si conserva lu mazzolu, unico esemplare rinvenuto nell’isola, una sorta di martello in legno d’olivastro utilizzato in passato, secondo tradizione, dalla femmina agabbadora, figura resa celebre da tanta letteratura sul tema. Altrove è detta accabadora, ma la sostanza non cambia, né dal punto di vista sostanziale né da quello etimologico. Uno dei primi a farne menzione, nell’Ottocento, fu lo storico Vittorio Angius, nel riferire con un certo disappunto, in quanto padre scolopio, dell’usanza bosana di praticare l’eutanasia a coloro che, pur in fin di vita, non riuscivano a morire: di fatto si trattava di un gesto pietoso per abbreviarne l’agonia. Questo era lo scopo delle donne chiamate accabadoras, dal verbo accabare, cioè “dare sul capo”, finire quindi la persona con un colpo alla tempia servendosi, appunto, di lu mazzolu, di sa mazzucca, di un mazzolo insomma, variamente chiamato a seconda delle zone dell’isola. L’Angius ovviamente non parlava per esperienza diretta, ma riportava quanto gli era stato riferito in merito alla pratica da alcuni testimoni, i quali la consideravano al tempo estinta solo di recente. Anche il generale Alberto della Marmora e l’ammiraglio britannico William Henry Smyth ne facevano menzione, ma sempre basandosi sul sentito dire di un’usanza tramandata oralmente, anche perché il relativo rito, per quanto possiamo ipotizzare, si svolgeva con la massima discrezione.
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  Xilografia di Mario Delitala raffigurante un’anziana donna sarda.


   


   


   


  Se i commentatori ottocenteschi ritenevano che questa forma di eutanasia fosse al tempo già repressa, di recente si è ipotizzato un protrarsi della pratica fino al primo Novecento, e in casi sporadici anche oltre. Va tuttavia precisato che non ci sono prove in merito, e diversi studiosi ritengono che l’accabadora in realtà non sia mai esistita, che sia un personaggio leggendario. Per chi ne sostiene l’esistenza, questa figura non solo era tollerata dalla comunità, ma svolgeva una vera e propria funzione sociale, e secondo alcune ricostruzioni sarebbe stata anche la levatrice del paese, cui era delegato quindi il ruolo, fortemente simbolico oltre che pratico, di dare e togliere la vita. L’intervento di sa accabadora non era sempre richiesto, ma veniva contattata dai familiari del morente solo quando l’agonia si prolungava oltre il sopportabile. Era credenza comune, infatti, che quanti non riuscivano a morire si fossero macchiati in vita di un grave peccato, ragion per cui erano sottoposti al travaglio del lento trapasso. Per questo motivo si tentava prima la strada di altre pratiche magico-religiose, se queste non funzionavano allora si procedeva con la soppressione. Si presume che la femmina accabadora, nella circostanza, facesse uscire tutti i presenti dalla stanza, togliesse gli oggetti sacri e finisse la vittima come accennato con un colpo in testa o, nei casi di persone particolarmente indebolite, con il semplice soffocamento tramite un cuscino o con l’uso delle sole mani. A seguire la donna lasciava la casa senza ricevere alcun compenso. Era questo il modo in cui, secondo la tradizione, si amministrava la morte in Sardegna: ultimo passaggio gestibile della vita terrena. I sostenitori dell’esistenza di questa figura, in merito al fatto che per lungo tempo sia stata esclusa dalle cronache, ipotizzano fosse protetta dalla comunità, in quanto pur agendo nel consenso sociale commetteva un’azione illegale, ragion per cui mancherebbero attestazioni certe della pratica. I detrattori sostengono invece che nell’Ottocento sia stata creata ad arte questa leggenda. In ogni caso, tutte le testimonianze a noi giunte, anche in forma scritta, derivano da racconti orali che non trovano alcun riscontro ufficiale. Dolores Turchi, per esempio, riporta la prima testimonianza, raccolta direttamente e con tanto di audio dell’intervista, di una donna del 1918 che sostiene di aver assistito, a Seulo, al rito cui era stata sottoposta una donna del paese. Lo scrittore Franco Fresi racconta invece di aver conosciuto l’erede di una femmina accabadora che ancora conservava l’antico strumento dell’eutanasia pastorale sarda. Nel riportare questa testimonianza diretta, Fresi nota la somiglianza tra lo strumento da lui descritto e quello esposto al museo etnografico Galluras, rinvenuto da Pier Giacomo Pala, direttore dello stesso museo gallurese, presso quella che era stata l’abitazione di una levatrice del paese. Sempre a Luras, infatti, sarebbe da ricondurre uno degli ultimi casi di intervento di s’accabadora. Secondo quanto viene raccontato, nel 1929 i carabinieri del paese constatarono la morte di una persona soppressa su esplicita richiesta dei familiari.


   


   


   


   


   


   


  Non solo Vermentino e Cannonau, 
i vini tradizionali dell’isola


   


  Il Vermentino, unica denominazione di origine controllata e garantita della Sardegna, sarebbe giunto in Gallura dalla Corsica piuttosto tardi, verso la fine dell’Ottocento, ma nei terreni a disfacimento granitico della zona avrebbe trovato il suo habitat ideale: in seguito si è diffuso nel resto dell’isola fino a diventare prevalente tra le varietà a bacca bianca, originando uno dei vini più rappresentativi della produzione generale, anche in rapporto ai vermentini di altre zone che non riescono a esprimersi con la stessa forza. È destinato prevalentemente alla vinificazione in purezza, da cui deriva, oltre la citata docg di Gallura, la doc di Sardegna.

  Se il Vermentino detiene il primato produttivo tra i bianchi, il rosso Cannonau lo supera affermandosi come il vitigno in assoluto più coltivato, ancor più identitario e presente in un maggior numero di territori, pur trovando le sue storiche zone d’elezione nell’Ogliastra, nel Nuorese e nell’agro di Sorso. Fino a qualche tempo fa si riteneva importato dagli spagnoli, ma alla luce di recenti studi non si esclude fosse già presente in Sardegna anche prima della conquista aragonese, se non addirittura dal periodo nuragico. Vinificato anch’esso soprattutto in purezza, origina la doc di Sardegna e le sottodenominazioni Capo Ferrato, Jerzu e Nepente di Oliena. In uvaggio con Monica e Bovale rientra nella doc Mandrolisai. Di questi ultimi due vitigni il Monica è, per diffusione, il secondo a bacca rossa, o nera che dir si voglia, e terzo in assoluto dell’isola. Lo si considera tra i tipici di più antica introduzione: per alcuni studiosi a opera degli spagnoli, per altri dei monaci nell’xi secolo. È vinificato in purezza nelle doc di Cagliari e di Sardegna. Quanto al Bovale, più propriamente definito “sardo” per essere distinto da quello detto “grande” o “di Spagna” giunto nel Trecento dalla penisola iberica, per la maggior parte degli studiosi è di origine autoctona, altri lo ritengono importato sempre negli anni del dominio aragonese. In purezza o in uvaggio con il Bovale grande entra anche nella doc di Terralba. Poco meno diffuso del Monica, e ancor più concentrato nelle province di Cagliari e Oristano, è il Nuragus, vitigno a bacca bianca che fino al 1990 era il più coltivato dell’isola, prima di essere largamente espiantato in seguito ai contributi per l’estirpazione delle superfici vitate della Comunità economica europea. Alcuni studiosi ritengono sia stato introdotto dai Fenici, ed è senz’altro tra i più antichi dell’isola, vinificato oggi in purezza nella doc di Cagliari. In quinta posizione per presenza nell’isola, ma con diffusione quasi esclusiva nel Sulcis, troviamo il Carignano, importato forse sempre dai Fenici o dagli spagnoli, sebbene non venga menzionato tra i vitigni coltivati nell’isola fino al 1946. Pur così localizzato, origina oggi uno tra i più importanti e prestigiosi vini rossi di Sardegna. Vinificato in purezza nella doc del Sulcis, è molto utilizzato anche nel taglio con altri uvaggi per conferire colore, alcolicità e struttura. Un’altra importante varietà a bacca rossa è il Cagnulari, che trova la sua zona di elezione nel nord-ovest della provincia di Sassari. Seppure antico, è documentato per la prima volta nella seconda metà dell’Ottocento. Lo troviamo vinificato nella doc di Alghero, e in purezza anche in prestigiose etichette a Indicazione Geografica Tipica, come gli Isola dei Nuraghi di Usini, territorio cui si devono la riscoperta e il rilancio di questo rosso. Tra i più nobili e antichi vitigni a bacca bianca rientrano invece Vernaccia e Malvasia. Del primo si è sempre ipotizzata una provenienza fenicia o romana, del secondo greca o bizantina, ma di recente si è giunti alla conclusione che entrambi fossero già lavorati dai Nuragici. La Vernaccia, diffusa quasi esclusivamente nella provincia di Oristano, origina in purezza l’omonima doc; la Malvasia, oggi circoscritta alle colline della Planargia e al Campidano di Cagliari, la ritroviamo nelle doc di Bosa e di Cagliari. Al tempo dei Romani erano già sull’isola anche il Nasco e il Moscato, da cui si ottengono vini bianchi di grande pregio nelle doc di Cagliari e, per il solo Moscato, di Sorso-Sennori e di Sardegna, con la sottodenominazione Tempio o Gallura. Nel territorio di Alghero troviamo invece il Torbato, vitigno a bacca bianca introdotto quasi certamente dai catalano-aragonesi, vinificato oggi in purezza nella sola doc Alghero. L’ultima delle doc sarde, comprendente la sottozona Mogoro, è quella del Semidano, vitigno anch’esso a bacca bianca, di provenienza incerta ma antica, menzionato dalle fonti a partire dalla seconda metà del Settecento e coltivato principalmente nel Campidano di Oristano. Il Nebbiolo, oggi assai diffuso tra i colli galluresi, è stato introdotto dai piemontesi tra Settecento e Ottocento, quindi prima addirittura del Vermentino. Oltre a trovarsi in purezza nell’igt Colli del Limbara, concorre in uvaggio ad altri rossi della stessa classificazione o di diverse igt, come l’Isola dei Nuraghi in cui è vinificato anche in bianco da qualche cantina. Il Nieddera, pressoché esclusivo del Sinis, dove per alcuni studiosi sarebbe giunto con l’insediamento fenicio-punico nella zona mentre altri lo farebbero discendere dal Carignano, è utilizzato in purezza o in assemblaggio nelle igt Valle del Tirso e Tharros. Infine, del Pascale, altro vitigno antico a bacca rossa, abbiamo traccia documentale a partire dai primi anni del Settecento. È ben diffuso in Sardegna, ma con incidenza maggiore nelle province di Sassari e Oristano. Utilizzato principalmente in uvaggio con altre bacche rosse, è vinificato in purezza da una sola cantina come Romangia igt. I vitigni citati finora, con altre varietà autoctone, nazionali e internazionali, concorrono in purezza o in uvaggio, a seconda dei disciplinari, alle diverse igt dell’isola. Altri vini di Sardegna più rari sono stati recuperati di recente, come l’Alvarega igt e il Retagliado di Ozieri, l’Arvesiniadu igp di Benetutti, il Cannonau a bacca bianca Ogliastra igt vinificato solo a Lotzorai, la Granazza Barbagia igt di alcuni produttori di Mamoiada e il Panzale tipico di Dorgali.





  Svago sardo 
oltre la natura


   


   


   


   


   


   


   


  Alle terme tra storia e benessere


   


  Si pensa che le prime terme della Sardegna siano state quelle di San Saturnino, collocate oggi nei pressi dell’omonima chiesa in località Su anzu, ovvero “il bagno”, tra i territori di Benetutti e Bultei. Al tempo dei Romani erano chiamate Aquae Lesitanae, ma dell’antico impianto risalente a età imperiale, scoperto nel 1971, si è persa quasi ogni traccia. Tranne i pochi ruderi di un vano circolare con la vasca dotata di gradini d’accesso, il resto è stato infatti obliterato dallo stabilimento moderno. Permangono tuttavia varie piscine all’aperto, contenenti acque delle quali già il canonico Giovanni Spano, nell’Ottocento, vantava le proprietà curative, definendole non meno celebri di quelle di Fordongianus, oggi le più famose della Sardegna. Le acque di Benetutti e Bultei sono infatti particolarmente indicate per curare artriti, fratture, distorsioni, contratture, patologie muscolari, ma anche per terapie inalatorie destinate a bronchiti, asma, sinusiti e tanti altri disturbi sia respiratori che reumatoidi: acque miracolose delle quali chiunque può beneficiare, trattandosi in parte di terme libere, fruibili proprio grazie alle citate vasche sparse nelle campagne di Su anzu.

  Anche Tolomeo, nel ii secolo d.C., decantava le Aquae Lesitanae della Sardegna, che qualche storico del passato associava proprio a Fordongianus, ovvero la Forum Traiani dell’età imperiale, in quanto sede del maggior complesso termale dell’isola. In verità, per i Romani queste erano le Aquae Ypsitanae.
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  La chiesa di San Saturnino in un’illustrazione di Vallerini 
tratta da La grande enciclopedia della Sardegna di Francesco Floris.


   


   


   


  Le terme di Fordongianus sono tuttora le maggiori della Sardegna, senz’altro nel loro genere la meta più battuta dal cosiddetto turismo interno, sia per quanto riguarda la frequentazione dello stabilimento contemporaneo, sia per quanto riguarda l’aspetto storico e archeologico. Qui si conserva infatti buona parte dei resti dell’antico sito urbano, compresi i due stabilimenti termali del i e del iii secolo d.C. dove in parte l’acqua affluisce ancora tutto l’anno superando i cinquanta gradi di temperatura. Trattandosi di un’area archeologica è assolutamente vietato immergersi nelle piscine. Non molto lontano, tuttavia, in località Is Bangius troviamo le tre vasche degli omonimi bagni termali pubblici, struttura costruita nell’Ottocento sulla sorgente termale cui si collega. Al contrario delle piscine libere di Su anzu queste sono a pagamento e possono essere utilizzate solo per un tempo limitato, cosa opportuna anche in considerazione delle alte temperature dell’acqua. Come le precedenti anche queste sono indicate per trattamenti medici efficaci nella cura di patologie respiratorie e reumatiche.

  Un terzo sito di tradizione romana era quello delle Aquae Neapolitanae, in corrispondenza delle odierne terme di Sardara, dove nel Duecento è sorta la grande chiesa campestre di Santa Maria Is Aquas, una splendida romanica goticheggiante. Dello stabilimento antico, che pur inferiore al compendio di Fordongianus doveva essere piuttosto rilevante, sono ancora visibili una piscina quadrata lunga una decina di metri e una seconda struttura voltata a botte con vasche di differenti dimensioni. Le acque e i fanghi di questo territorio sono particolarmente indicati per i trattamenti della pelle, compresi gli inestetismi dovuti ad acne, cellulite e invecchiamento.

  Se le terme di Fordongianus, come già accennato, sono le più importanti dal punto di vista storico e le più frequentate ancora oggi, si deve in parte anche alla loro fortunata posizione nel centro Sardegna, che le rende raggiungibili in tempi relativamente brevi da ogni luogo della regione. Diversamente, le terme di Benetutti, collocate nel centro-nord, sono frequentate soprattutto dai sardi delle zone settentrionali. Quelle di Sardara, viceversa, pur registrando un generale successo, sono meta privilegiata di chi vive nel meridione dell’isola.


   


   


   


   


   


   


  La Sardegna dello sci


   


  Il compendio montuoso del Gennargentu, nella Sardegna centro-orientale, è notoriamente il più esteso dell’isola. Dalla fine degli anni Novanta è stato incluso nell’ancor più vasto parco nazionale che lo associa all’area del golfo di Orosei, dove mare e montagna si uniscono accogliendo nell’insieme alcuni tra i monumenti naturali più rappresentativi dell’intera regione, come la gola di Gorropu e s’isterru del Golgo, rispettivamente il canyon e la voragine più profondi d’Europa, tacchi spettacolari tra cui Monte Novo San Giovanni nel Supramonte di Orgosolo e la leggendaria Perda ’e Liana tra i tanti esemplari ogliastrini, le cascate di Lequarci e la grotta di Su marmuri, perle di Ulassai e tra le massime espressioni sarde nel proprio genere, guglie e insenature come quelle di cala Goloritzè, da più parti considerata la spiaggia più bella dell’isola, e tante altre meraviglie della natura, tralasciando l’aspetto faunistico e floristico caratterizzato da specie talvolta rare e veri e propri endemismi. Parliamo dunque di un sistema montuoso che comprende un gran numero di subregioni dall’Ogliastra, a sud, al nuorese a nord. E comprende, chiaramente, le cime più alte dell’isola, tra cui punta La Marmora, la maggiore in assoluto con 1834 metri, il Bruncu Spina, la seconda con 1829 metri, e via a scendere fino a sotto i mille metri passando da vette intermedie come quella del monte Spada a quota 1595. Proprio le ultime due menzionate rappresentano gli unici luoghi in cui un sardo può andare a sciare senza dover prendere necessariamente un aereo o una nave. Il comprensorio sciistico del Bruncu Spina è infatti l’unico dell’isola, con impianti dislocati sulle pendici di altre cime tra cui appunto il monte Spada, dove la neve cade abbondante in inverno raggiungendo livelli adeguati alla pratica dello sport.
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  Il massiccio del Gennargentu in una stampa ottocentesca.


   


   


   


  Sebbene la montagna sia suddivisa territorialmente tra più comuni, gli impianti fanno riferimento a quello di Fonni, che giova di una concessione da parte di Villagrande Strisaili. Sul versante settentrionale troviamo due impianti di risalita, la manovia, lo skilift, la più recente seggiovia, tre piste e ovviamente tutti i servizi necessari per l’utenza. Su quello occidentale, a una quota leggermente inferiore, altre due manovie e il tapis roulant per sciatori. Scendendo ancora di altitudine, presso monte Spada, si trova infine una stazione sciistica privata meno estesa, comprendente le ultime due manovie.

  Il comprensorio sciistico del Bruncu Spina è probabilmente anche l’unico luogo della Sardegna in cui possiamo vedere in azione veicoli senz’altro insoliti per l’isola: al posto della moto ad acqua la motoslitta e invece che il trattore il battipista, meglio noto come “gatto delle nevi”.


   


   


   


   


   


   


  A vedere le stelle 
dai monti ogliastrini


   


  In Ogliastra, a oltre mille metri di quota sul monte Armidda, si colloca l’unico osservatorio pubblico della Sardegna: l’osservatorio astronomico Ferdinando Caliumi, inaugurato nei primi anni Novanta per volontà dell’amministrazione comunale di Lanusei, su spinta e con la collaborazione di vari altri enti, a una decina di chilometri dalla stessa cittadina ma in un territorio oggi ricadente sotto la giurisdizione della vicina Gairo. A sciogliere il nodo delle competenze è stata, nel 2017, una sentenza del tribunale di Cagliari, giunta al termine di una lunga e complessa vicenda giudiziaria sulla proprietà dei lotti contesi.

  Il sito non è tra i più agevoli da raggiungere, trovandosi inevitabilmente fuori mano e al termine di un percorso a tratti impervio, in una zona dove tuttavia le temperature si conservano piuttosto basse anche d’estate, il che può essere positivo a seconda della stagione scelta per questa esperienza, ma soprattutto in un luogo isolato nella natura dove si registra una quasi totale assenza di inquinamento luminoso, ovvero il contesto ideale per guardare di notte le stelle anche a occhio nudo.

  Da Lanusei, in particolare, per raggiungere la postazione si può procedere tramite la Statale 198, imboccando quindi la direzione di Nuoro, per poi svoltare al bivio di Gairo, raggiungere la cantoniera di Sarcerei, e da qui seguire le apposite indicazioni per il monte Armidda e per l’osservatorio.

  La struttura astronomica si compone di due corpi di fabbrica allineati, uno rettangolare di dimensioni maggiori, l’altro appena più piccolo di forma quadrata, sul quale svetta la cupola, ovvero l’osservatorio vero e proprio. All’interno lo stesso è collegato a una piccola sala riunioni, mentre nella cupola si trova la strumentazione tecnica, tra cui un telescopio Newton-Cassegrain. L’osservazione può avvenire anche all’esterno, in un apposito piazzale dove viene messo a disposizione del visitatore tutto il necessario. Migliaia di appassionati e di curiosi hanno frequentato in questi anni il monte Armidda, divenuto frattanto un vero e proprio punto di riferimento per ricercatori e astronomi di tutta Italia, svolgendo in particolare una notevole attività di divulgazione, anche grazie al materiale fotografico in dotazione, soprattutto sui pianeti e sugli ammassi stellari.


   


   


   


   


   


   


  Le farfalle selvatiche di Marganai 
e quelle domestiche di Olmedo


   


  La foresta demaniale di Marganai, tanto significativa da rientrare tra quelle scelte per il reinserimento del cervo sardo a rischio estinzione, si estende per circa 3600 ettari tra i territori di Iglesias, Fluminimaggiore e Domusnovas, tra rare leccete primarie e pinete di rimboschimento con sottobosco di macchia mediterranea. I ruscelli Sarmentus, sa Duchessa e Oridda completano l’habitat, caratterizzato ancora in gran parte da una fauna spontanea comprendente, tra gli altri, il gatto selvatico, la volpe, il falco pellegrino e l’aquila reale che volteggiano sui ruderi delle miniere dismesse. Tra le perle del compendio boschivo spicca senz’altro la grotta di San Giovanni, chiusa al traffico nel nuovo millennio dopo essere stata dichiarata monumento naturale. Fino al secolo scorso si poteva infatti percorrere in auto, unica in Italia con questa caratteristica, terza nel mondo dopo le grotte del Mas-d’Azil, in Francia, e il Grand Arch delle Jenolan Caves, in Australia. Un altro gioiello della foresta è il giardino Linasia, oasi botanica che ricostruisce gli ambienti montani più peculiari dell’isola, dalla lecceta alla macchia mediterranea, dalla zona ripariale a quella rupicola, presentando così una grande varietà di specie della flora spontanea sarda, tra cui non mancano ovviamente numerosi endemismi, come l’elicriso del monte Linas, lo spillone del Sulcis e la sesleria delle isole, presente altrove in Sardegna nei monti Albo e Tuttavista, nelle vette maggiori del Supramonte barbaricino e ogliastrino, e nel Montarbu. Nell’area, oltre il museo Casa Natura, si trova infine un altro piccolo tesoro: il giardino delle farfalle, inaugurato nel 2010 e allestito con specie che attraggono i lepidotteri, così che in primavera si pervada naturalmente di colori e di profumi.
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  Cervo sardo in una stampa di metà Settecento.


   


   


   


  Dall’altra parte dell’isola, in territorio di Olmedo, troviamo un secondo luogo dedicato alle farfalle, fuori dal loro areale di origine ma in qualche modo nel proprio ambiente naturale. Nel giugno del 2017, infatti, in questo centro a pochi chilometri da Alghero è stata aperta la Butterfly House Sardegna, unico farfallario della regione, che riproduce con un sistema di serre la biosfera subtropicale adatta a ospitare farfalle provenienti dall’America centrale. Sono centinaia gli esemplari, decine e decine le specie che si aggirano in questo habitat artificiale. Arrivano sull’isola in forma di crisalidi e vengono alloggiate in una sorta di nursery, è dunque possibile, talvolta, assistere alla schiusa. Uscite dal bozzolo vengono liberate una volta in grado di spiegare interamente le ali: il segnale della maturità necessaria per volare. Nella serra completano il proprio ciclo vitale tra i laghetti, le piante e i fiori che adornano lo spazio, caratterizzato anche dalla presenza di insetti tropicali, in certi casi chiusi nei terrari, e cocorite svolazzanti con il compito fondamentale di recidere le ragnatele a colpi d’ala, proteggendo le farfalle dagli unici potenziali predatori.

  È possibile passare una giornata speciale in questo luogo, dove l’offerta è completata dalla presenza di una piscina con i relativi servizi, anche stando lontani dal mare.


   


   


   


   


   


   


  Dalla grotta sommersa 
all’acquario urbano


   


  L’area marina protetta di Capo Caccia, a venticinque chilometri scarsi di distanza dal centro di Alghero, è nota per la presenza nell’omonimo promontorio di numerose grotte spettacolari, a partire da quella di Nettuno che può essere raggiunta via mare o tramite l’Escala del Cabirol, “la scala del capriolo” composta da più di 650 gradini discendenti lungo la parete rocciosa. Assai nota è anche la grotta Verde, soprattutto perché conserva, in parte sommersi, vari graffiti preistorici risalenti al Neolitico antico. Meno famosa, ma non meno spettacolare per molti aspetti, è la grotta di Nereo, al contrario delle precedenti interamente sotto il livello del mare, un vero e proprio paradiso dei sub. Vi si accede dall’ingresso principale a oltre trenta metri di profondità, misura circa trecento metri di lunghezza che diventano cinquecento aggiungendo i numerosi cunicoli e le camere, da esplorare ovviamente in sicurezza prima di risalire verso l’uscita a circa quindici metri dalla superficie. Nel suo genere è una delle grotte sommerse più estese d’Europa, ma offre soprattutto uno spettacolo unico dal punto di vista naturalistico, poiché costituisce un ambiente protetto a salvaguardia di una vasta varietà di specie, tra pesci, crostacei, spugne e soprattutto il celebre corallo rosso della zona, con rari confronti nel resto del Mediterraneo.

  Per coloro che non praticano immersioni, ovvero la maggioranza, la città di Alghero fino a circa tre anni fa si era dotata di un importante acquario, il maggiore dell’isola. Nel museo naturalistico Mare nostrum aquarium, a pochi passi dalla torre Sulis, si poteva apprezzare un’ampia selezione di fauna ittica mediterranea, con al centro la vasca degli squali, e qualche rarità: era l’unico in Italia a ospitare alcuni esemplari di pesce pietra, il più velenoso al mondo. A causa di problemi strutturali è stato chiuso di recente, per cui oggi l’acquario più grande e moderno della Sardegna è quello di Cala Gonone, frazione marittima di Dorgali che si affaccia sul golfo di Orosei. Questa struttura, inaugurata nel 2009, espone una serie di vasche che riproducono i principali habitat del Mediterraneo, dove troviamo, tra le altre specie, meduse, seppie, polpi, dentici, squali, pesci trombetta, gronchi, murene e scorfani. La vasca maggiore, quella del mare aperto, è suddivisa in tre zone con altrettanti gradi di illuminazione per riprodurre le profondità marine. Vi troviamo, tra le altre specie, ricciole e tartarughe Caretta caretta, e ancora vasche dedicate ai pesci d’acqua dolce e tropicali, come i noti e temutissimi piranha.


   


   


   


   


   


   


  Due esemplari di foca monaca 
nella Grotta del Fico


   


  Della foca monaca restano oggi poche centinaia di esemplari distribuiti tra le coste del Mediterraneo, con sporadici avvistamenti, da fonti più o meno attendibili, di soggetti erratici anche in Sardegna, dove alcuni studiosi ritengono viva ancora un piccolo gruppo tanto schivo da ingannare l’uomo. Nella seconda metà degli anni Ottanta si provò invano a salvaguardarne la presenza nella costa orientale dell’isola, limitando la navigazione e la pesca nel golfo di Orosei, dove era presente soprattutto nelle grotte del Fico e del Bue Marino, tra Santa Maria Navarrese e Cala Gonone. Molti esperti in passato si sono dedicati allo studio, in Sardegna, di questo mammifero. Padre Antonio Furreddu in particolare, a partire dagli anni Cinquanta fu uno dei primi a occuparsene sia dal punto di vista storico sia facendo un prezioso lavoro di censimento degli esemplari della colonia locale. Il prete speleologo era solito infatti esplorare le grotte marine della zona, per poi descriverle in pubblicazioni specialistiche. Come emerse dai suoi studi, tra gli anni Sessanta e Settanta il numero delle foche monache nell’areale era già notevolmente diminuito, e delle venticinque località che un tempo erano frequentate dall’animale restavano solo la grotta del Fico, con sette esemplari, la grotta del Bue Marino e il tratto costiero tra queste due cavità con un’altra decina di foche. A padre Furreddu si deve anche la prima segnalazione della foca monaca nella grotta del Fico, una delle maggiori cavità marine della Sardegna, nel tratto di costa tra cala Biriola e cala Mariolu. Aperta al pubblico, può essere visitata solo se accompagnati dalle guide autorizzate ed è raggiungibile via mare sia con mezzi propri che con i barconi che organizzano i giri turistici. Diversamente dai tempi in cui era più selvaggiamente esplorata da padre Antonio, oggi è percorribile per un’estensione di circa ottocento metri grazie ad apposite passerelle, ma prima di essere così attrezzata è stata per lungo tempo quasi inaccessibile, considerando l’eccezione di qualche pastore temerario della zona spintosi per curiosità oltre la falesia che la ospita. A oggi la grotta è stata indagata solo parzialmente per meno di un chilometro e mezzo, non è perciò definibile con certezza quanto sia effettivamente estesa. Il suo ingresso si trova a circa dieci metri sul livello del mare e le gallerie sono due. All’interno presenta il letto fossile del fiume che l’ha generata e concrezioni spettacolari, per forma, colorazione e dimensione, tra stalattiti, stalagmiti e colonne. Un lungo sifone la collega al mare. Nella grotta del Fico si possono vedere oggi gli ultimi due esemplari sardi di foca monaca. Si tratta ovviamente di riproduzioni, realizzate dal naturalista e tassidermista di Gonnosfanadiga Massimo Canargiu. Due piccole opere artistiche alla memoria degli anni in cui questa creatura era solita frequentare le cavità costiere del golfo di Orosei, rifugi privilegiati nel periodo degli amori.
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  Esemplare di foca monaca in un disegno tratto da Sardegna sconosciuta di Luciano Zeppegno.


   


   


   


   


   


   


  Il parco urbano più grande 
della Sardegna


   


  Il territorio di Laconi, nel Sarcidano, è stato definito come il paradiso dei botanici, perché caratterizzato da una grande quantità di aree verdi, tra le quali spicca la foresta di Funtanamela, una delle più importanti della Sardegna. Questa zona boschiva si estende per cinquecento ettari, conservando in parte la lecceta primaria che nel diradarsi lascia spazio alla macchia di cisto, fillirea e lentisco. È popolata da una fauna particolarmente varia che comprende l’astore, la martora, la poiana, il gatto selvatico e il quercino sardo, ma soprattutto i cavalli sarcidanesi, insieme a quelli della vicina Giara tra le più antiche razze equine dell’isola, e tra le ultime ancora allo stato brado. Dalla fine degli anni Novanta si porta avanti, inoltre, un progetto di reintroduzione del cervo sardo, specie protetta dagli anni Trenta, che sembra riadattarsi facilmente a questo territorio già frequentato in passato prima di sfiorare la soglia dell’estinzione a causa del bracconaggio indiscriminato. La foresta di Funtanamela prosegue in qualche modo il percorso che si avvia nel parco Aymerich, con i suoi ventidue ettari il più grande parco urbano della Sardegna, accessibile dallo stesso paese di Laconi. Costituisce un vero e proprio paradiso naturalistico “in centro”, rappresentando una porzione di foresta nell’abitato. L’ambiente è solo parzialmente spontaneo e il suo valore botanico deriva soprattutto dal lavoro di don Ignazio Aymerich, grande appassionato della disciplina, che nel secondo Ottocento iniziò a innestarvi piante rare provenienti da diverse parti del mondo, come gli esotici e imponenti cedri del Libano e dell’Himalaya. A queste specie si aggiungono, tra le altre, le molte varietà autoctone, quali lecci, querce, ulivi e carrubi che aprono il percorso tra i viali, in un contesto ricco di ruscelli, piccole cascate, laghetti e splendide grotticelle. Bellissime sono le orchidee, anche queste di varia provenienza, tra cui non mancano quelle locali. L’insieme è uno spaccato di natura incontaminata che fa da cornice ad alcuni elementi di grande valore storico-archeologico, a partire dalle rovine del castello medievale. A causa dei numerosi rifacimenti nel corso dei secoli l’edificio è di difficile datazione, ma si presume fondato a partire dall’xi secolo, considerando il rinvenimento di un’iscrizione recante l’anno 1053. Dal punto di vista architettonico, tuttavia, il confronto tipologico avvicina questi resti a quelli dei castelli del xiii secolo, ragion per cui si presume che la struttura sia sorta in tale fase obliterando una precedente residenza. Possiamo vedere ancora oggi, ben conservato, il pregevole dettaglio dell’arco a botte. Un secondo edificio che sorge nel parco, più recente e di conseguenza in condizioni migliori, è il palazzo Aymerich costruito dai marchesi di Laconi, il quale presenta una pianta squadrata e un’articolazione piuttosto semplice, con l’elemento caratterizzante delle finestre ad arco in stile gotico-catalano, segno evidente del passato aragonese e di quello spagnolo in continuità.


   


   


   


   


   


   


  Parchi avventura, dove possono osare 
anche i più piccoli


   


  I sardi che vogliono passare una giornata di svago oltre il mare, tra amici o in famiglia, specialmente in presenza di bambini, possono contare sulla presenza di diversi parchi avventura distribuiti nel territorio da nord a sud. 

  A Siniscola, nella frazione balneare di Santa Lucia, il Sardegna Avventura Park si colloca nel genere come una delle realtà maggiori per estensione e organizzazione, con un centinaio di piattaforme e quasi altrettanti atelier tra gli alberi della pineta, adatti sia per adulti che per bambini, dove la sicurezza è garantita da linee di vita, moschettoni, imbragature e caschi tutti a norma e certificati. I percorsi sono nove, con altezze variabili fino ai sette metri dei sospesi più alti, dai tronchi oscillanti ai ponti di rete passando per una varietà di giochi comprendente, tra gli altri, tirolesi, tubi a mezz’aria e passerelle. Per il riposo troviamo invece il tree camping, ovvero le tende per dormire sospese sempre tra gli alberi. Sono da tre/quattro posti e prenotabili anche per più notti. L’area è dotata ovviamente di tavoli da picnic e servizi igienici a disposizione degli ospiti.

  Il Portuland parco avventura di Arbatax, un centinaio di chilometri più a sud lungo la stessa costa orientale, è forse più a misura dei piccoli, ma praticabile anche dagli adulti. Immerso nel verde, offre anche in questo caso percorsi di avventura e divertimento tra i pini non lontani dal mare, con installazioni di liane e cavi, ponti tibetani e passerelle, che si affrontano sempre nella massima sicurezza grazie ai dispositivi protettivi in dotazione. 

  Ancora più a sud, ma spostandoci nell’occidente sardo, troviamo il Koala Park di Domusnovas, con percorsi acrobatici sugli alberi per tutte le fasce di età, fatti salvi i casi, ovviamente, di persone in condizioni di salute incompatibili con simili attività. È prevista in questo caso la supervisione di alcuni istruttori, che indirizzano gli utenti verso il percorso più adatto a loro, in base a diversi criteri anche oltre il semplice dato anagrafico, tra cui per esempio l’altezza dell’individuo. I percorsi sono divisi per colori a seconda del grado di difficoltà. Tra gli spazi dedicati ai bambini si trova prima di tutto quello delle casette sugli alberi, per un’età compresa tra i due e i sette anni e un’altezza non superiore ai 140 cm. Vi si accede senza dispositivi di protezione ma solo con la supervisione di qualche adulto, e oltre le due casette sospese comprende scivoli, altalene e altri giochi più classici.

  Venendo ai percorsi veri e propri, quello destinato ai più piccoli, alti fino a 110 cm, è il percorso azzurro, con piattaforme a 50 cm da terra, tra cui i ponticelli, la trave di equilibrio, un’altra piccola casetta e una teleferica. In questo caso, oltre la supervisione dell’adulto è necessario l’utilizzo delle imbracature. Il percorso giallo si rivolge ai bambini alti 110-130 cm, che sempre sotto il controllo di un adulto muniti di dispositivi di protezione possono scegliere due itinerari differenti sospesi a poco più di un metro e mezzo da terra, soprattutto giochi di abilità culminanti anche in questo caso nella teleferica. Il percorso verde è dedicato a ragazzi e adulti oltre i 130 cm di altezza, come il precedente prevede due itinerari diversificati ma sospesi entrambi a circa due metri e mezzo. Sono sostanzialmente destinati a coloro che si approcciano per la prima volta a questo tipo di attività, per fare pratica e passare poi ai livelli successivi, come il percorso blu. Quest’ultimo è il più lungo e articolato, prevede doti di equilibrio ma non è eccessivamente difficile: può essere comunque affrontato dai 135 cm di altezza in su, quindi non solo dagli adulti. Si snoda in ponti tibetani, travi oscillanti, tirolesi, passerelle sospese e scale, installati a circa quattro metri d’altezza tra una dozzina di alberi. Il percorso rosso, più breve ma anche più ostico, è composto da nove atelier sospesi a circa sei metri, prevede un passaggio impegnativo con la liana. Può essere affrontato dai quattordici anni in su e comunque da persone con altezza minima di 145 cm. Infine si trova il percorso viola, quello più alto a dieci metri da terra, con una teleferica lunga 75 metri, la maggiore del parco. L’età e l’altezza minime sono in questo caso rispettivamente i sedici anni e i 150 cm, considerando la complessità dell’itinerario che si sviluppa su sette teleferiche dopo aver affrontato il difficile passaggio dell’altalena volante. Il Koala Park, oltre i percorsi acrobatici, è dotato ovviamente di un’area picnic e delle relative strutture di servizio.

  Raggiunto il profondo sud si scopre ancora il parco avventura Pula, nell’omonima località, anche questo caratterizzato da percorsi aerei per adulti, bambini, famiglie e gruppi. Vi ritroviamo quindi liane, ponti tibetani, reti, passerelle e tutto il campionario necessario, compresi i dispositivi di sicurezza, per passare da un albero all’altro. Come il Koala Park descritto in precedenza anche questo è organizzato in percorsi modulati a seconda dell’età e dell’altezza. Si parte quindi dal percorso baby a 50 cm di altezza, per i bambini sotto i 110 cm, sempre assistiti da un adulto. Si passa poi ai percorsi giallo e arancione a circa 150 cm da terra, per i più piccoli di altezza compresa tra i 110 e i 140 cm, adatti ad affrontare la teleferica con la supervisione di un adulto. Segue il percorso verde mini, dai 140 cm di altezza in su, con un itinerario decrescente da tre metri a 50 cm di sospensione. Ancora il percorso verde classico, con le piattaforme tutte a circa tre metri e una teleferica vista mare. Il percorso blu, accessibile oltre i 140 cm di altezza, sospeso a cinque metri e che richiede discrete doti di equilibrio. Il percorso rosso, con un ulteriore salto di livello, considerando da una parte i nove metri d’altezza, dall’altra le abilità necessarie per affrontare la scala verticale e i successivi passaggi, piuttosto complessi dal punto di vista tecnico, fino allo snowboard finale. Infine si trova il percorso teleferica, massimo grado di divertimento e di difficoltà, da affrontare quasi interamente con la carrucola, partendo da una sospensione di tre metri fino a raggiungere gli undici.

  Chiude il nostro giro dei parchi avventura della Sardegna il Verticalpark Sardinia Indoor di Sestu, nella città metropolitana di Cagliari. Davvero unico nel suo genere, in quanto è il primo a svilupparsi dentro una struttura, completamente al chiuso, e perciò soprattutto in altezza.  


   


   


   


   


   


   


  Non è Riccione, i parchi acquatici dell’isola


   


  Baja Sardinia, tra le tante frazioni di Arzachena, è considerata una delle località più esclusive della Costa Smeralda, densa di luoghi di divertimento. Ma oltre i locali che animano la vita notturna gallurese o gli aperitivi al tramonto, in questo borgo marittimo sorge una struttura considerata più da riviera romagnola che da Sardegna, ovvero un parco acquatico, il celebre Aquadream. Tra le maggiori attrazioni della zona, questo parco soddisfa le esigenze di ogni fascia d’età. Il black hole è da sempre uno dei percorsi più noti, con il suo tubo nero e buio che viene attraversato a bordo di piccoli gommoni multiposto, e poi c’è la trottola, che dopo avervi fatto vorticare vi getta a grande velocità nella piscina. Il max 3, invece, è un gioco composto da tre piste, due scivoli blu a spirale, detti toboga e uno giallo centrale, detto kamikaze, ripidissimo, che partendo da un’altezza di quattordici metri fa raggiungere grandi velocità a chi affronta la discesa. Oltre ai giochi d’acqua, la struttura offre poi una piscina semiprofessionale, un’altra per bambini, vasche idromassaggio, un campo da calcetto, un altro campo elastico per il basket volante e uno da minigolf. Tutto ciò che serve, insomma, per passare una giornata tra amici o in famiglia, all’insegna del divertimento e dello svago. Inaugurato nel 1987, l’Aquadream è stato il primo parco acquatico dell’isola, un pezzo di storia ormai, ma da un po’ di tempo non è più l’unico. 

  Al 2006 risale infatti l’inaugurazione del Diverland, dalla parte opposta dell’isola nel territorio di Quartucciu, oggi entro i confini della città metropolitana di Cagliari. Con circa centomila metri quadrati di estensione, è questo al momento il parco acquatico più grande della Sardegna. Vi ritroviamo due toboga lunghi oltre cento metri, due kamikaze di quasi cinquanta metri, il rio rapido che sfiora ben duecento metri, un grande scivolo che può essere percorso con variopinti gommoncini da più persone insieme, il multipista, con cinque corsie di cinquanta metri, il blak hole, altro grande classico tra i tanti giochi e divertimenti. Non mancano tuttavia spazi di relax, come il fiume lento delle piscine idromassaggio, o adatti anche ai bambini, come la laguna, una vasta piscina con isolotti in cui stare insieme ai più piccoli, dove tra gli svaghi compaiono un ombrello e un fungo ad acqua, un kaiser e un paio di cascate.

  Il terzo parco acquatico dell’isola è il BluFan di Sarroch, sempre nella zona di Cagliari, dotato come i precedenti di vari scivoli, piscine, idromassaggio e altri svaghi, per godersi un momento di divertimento o di relax con amici e familiari.


   


   


   


   


   


   


  La Sardegna in miniatura


   


  Immaginate di poter tornare indietro nel tempo, all’epoca dei dinosauri, come protetti da uno scudo magico che vi permetta di avvicinarvi incolumi ad alcune tra le creature più pericolose dell’immaginario costruito da tanta letteratura e cinema d’avventura fantascientifica. Oppure no, pensate di trovarvi catapultati in Amazzonia, sempre in sicurezza tra gli animali più curiosi della foresta pluviale. O ancora di poter esplorare la volta celeste senza essere spediti sullo spazio da qualche razzo ipertecnologico, per vedere da lontano la terra e da vicino altri pianeti, la luna, le stelle che preferite. Infine pensate di poter visitare l’intera Sardegna di oggi, e al contempo un pezzo di quella nuragica, nell’arco di appena qualche ora. Tutto questo e molto altro è in parte possibile a un paio di chilometri di distanza dall’area archeologica Su Nuraxi di Barumini, presso il parco Sardegna in miniatura ricadente nel territorio della vicina Tuili.

  Il progetto, nato sullo scorcio conclusivo del precedente millennio come una sorta di mappa tridimensionale dell’isola, è cresciuto costantemente nel corso degli anni, ed è ancora oggi in continua evoluzione con l’aggiunta di significative novità a ogni stagione. 

  Il parco dei Dinosauri, primo in Sardegna nel suo genere e tra i maggiori in Italia, grazie alle tecnologie più avanzate permette il contatto con riproduzioni realistiche di questi giganti della preistoria, che si aggirano nel proprio ambiente ricostruito respirando, ruggendo, scrutando il visitatore come se fossero vivi. La loro realizzazione, in scala naturale, è avvenuta nel più totale rigore scientifico, garantito dalla consulenza di esperti paleontologi. Tra le specie presentate si riconoscono ovviamente le più celebri, come il Brontosauro dal collo lungo e possente, una bestia pacifica di quasi venti metri, il T-Rex, tra i più feroci predatori del tempo, lungo quattordici metri per sette tonnellate di peso, il Triceratopo con le sue corna, lo Stegosauro dalla peculiare cresta dorsale, e tanti altri per un percorso evolutivo di 250 milioni di anni in cui trovano spazio anche famosi esseri estinti di natura differente, come il mammut e la tigre dai denti a sciabola. Di recente si sono aggiunti la collezione dei cuccioli, per restituire uno spaccato di vita giurassica, e il Megalodonte, vorace creatura marina all’apice nella catena alimentare degli abissi. Quest’ultimo, antenato dello squalo, emerge dalle acque di un grande bacino a fauci spalancate, mostrando tre file di grandi denti aguzzi.

  Nella zona del Parco natura dedicato all’habitat tropicale e all’aquarium si lascia in parte la realistica finzione incontrando una vasta superficie in cui è riprodotta e protetta la relativa biosfera, popolata da specie animali e vegetali tipiche della foresta pluviale, tra cui camaleonti, iguane, tartarughe, rane e insoliti insetti di grandi dimensioni e forme a noi poco familiari. Un tunnel subacqueo trasparente, unico per l’isola nel suo genere, consente l’osservazione diretta della fauna acquatica amazzonica, dominata dai branchi di piranha, mentre una vasca tattile permette il contatto anche fisico con le più docili e confidenti carpe koi provenienti diversamente dal Giappone.

  Tra le altre curiosità del parco, quanto all’aspetto naturalistico, troviamo inoltre una voliera con varie specie di pappagalli colorati e, in continuità nel percorso, un’oasi di piante grasse allestita nel 2019. 

  Spostandoci dalla terra al cielo possiamo passare al Planetario, dove una cupola dal diametro di oltre dieci metri e un impianto di proiezione digitale consentono di effettuare un viaggio tra i moti stellari e planetari, per scoprire, conoscere meglio e guardare con i nostri occhi il sistema solare. Anche in questo caso la struttura si è avvalsa della consulenza di professionisti, accreditati più nello specifico presso l’osservatorio astronomico di Cagliari, creando uno spazio didattico e divulgativo senza eguali in Sardegna nel suo genere, e tra i maggiori anche in Italia con i planetari di Milano, Roma e Torino. A completare questo percorso troviamo il museo dell’Astronomia, sempre frutto della collaborazione con l’osservatorio del capoluogo, con sezioni dedicate, tra le altre, all’evoluzione dell’universo, al sistema solare e alla gravità. Quest’ultima è dotata di strumentazioni, a disposizione del visitatore, in grado di simulare le gravità sulla Luna e su Marte, per far toccare con mano a chi le prova la differenza con il proprio peso terrestre. L’esposizione è arricchita da diversi reperti, tra cui una tuta spaziale, e ricostruzioni come quella del suolo lunare.

  E poi c’è, ovviamente, la Sardegna in miniatura, quella da cui il progetto è partito ormai più di vent’anni fa. Nel padiglione nuragico, aggiunto nel 2003, sono riprodotti gli usi e i costumi dell’antica civiltà dei Sardi, con ricostruzioni in questo caso in dimensioni reali della capanna delle riunioni e di quella detta “a settori”, già citata in questo libro come evoluzione delle precedenti abitazioni monocellulari. Il padiglione si focalizza infatti soprattutto sulle fasi finali del Nuragico, quelle che hanno visto la comparsa, tra gli altri, dei templi a megaron, anche questo riprodotto fedelmente nel parco. Ampio spazio si dà alle attività del tempo, dalla produzione vascolare a quella dei bronzi, passando per l’organizzazione sociale e gli aspetti religiosi. Come i dinosauri del relativo parco, gli abitanti di quello nuragico si possono animare, sono anzi interattivi dal momento che raccontano direttamente la storia della propria gente. Per quanto concerne il ciclo conclusivo del nuragico, questo spazio costituisce oggi nel suo genere la più organica e completa esposizione dell’isola.

  Il parco delle miniature vere e proprie, quello delle origini arricchitosi negli anni, è stato rinnovato nel 2022 con l’introduzione del percorso costiero, ovvero la cornice azzurra della nostra introduzione a questo volume, cornice entro la quale si riproducono aspetti geomorfologici, storici e architettonici dell’intera Sardegna. In uno sviluppo di circa 360 metri ritroviamo tutti i monumenti più significativi dell’isola, in buona parte citati anche in questo libro, dalle statue-menhir di Laconi ai murales di Orgosolo passando per Su Nuraxi di Barumini e il nuraghe Santu Antine, i pozzi sacri di Santa Cristina e Santa Vittoria, le basiliche di Saccargia e di Bonaria, i castelli di Sanluri e di Marmilla e tante altre vere e proprie opere d’arte in scala prodotte con il massimo rigore scientifico. Quanto alla cornice azzurra, una piccola barca consente la circumnavigazione di questa Sardegna in miniatura, per apprezzare anche le bellezze delle coste, con le spiagge più rappresentative, le isole minori e il resto del patrimonio naturalistico per cui la Sardegna è nota al mondo.
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